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una storia ancora tutta da 
scrivere. Fatta di incom-
prensioni, di dubbi, di 
posizioni contrapposte, di 
accuse reciproche.

I Giochi del Mediterraneo di Taranto (e 
non solo) 2026 sono ancora circondati 
dagli interrogativi: il Governo, con le voci 
dei ministri Raffaele Fitto e Andrea Abo-
di, ha accusato le amministrazioni locali 
di gravi ritardi nella programmazione, 
il presidente della Regione Emiliano e il 
sindaco Melucci hanno risposto ribal-
tando a loro volta sul Governo le accuse 
riguardanti i ritardi sullo sblocco di tutti 
i fondi.

Schieramenti contrapposti, dunque: 
il Comitato Organizzatore ha provato a 
difendersi rispondendo con una lettera 
alla lettera dei due ministri. E poi c’è chi 
ha chiesto il commissariamento, come il 
segretario della Lega Taranto, Francesco 
Battista.

Dopo l’esplosione del caso le diploma-
zie si sono rimesse a lavoro: tutti a caccia 
di una (difficile) ricucitura. Quanto mai 
auspicabile: è in gioco il nome di Taranto, 
della Puglia, dell’Italia. Una brutta figura 
farebbe male a tutti. Senza distinzione 
di colori. Esemplare, a questo proposito, 
l’abbraccio tra Fitto ed Emiliano a Brin-
disi nel “nome comune” dei Giochi. Sarà 
tregua vera?

Le ultime parole del Ministro Raffaele 
Fitto sull’argomento sono state di atte-
sa… magari non troppo fiduciosa. “Sui 

Giochi del Mediterraneo in programma 
a Taranto nel 2026 – ha detto - c’è stato 
un incontro a livello nazionale dove 
sono state fatte alcune richieste. E’ stato 
inviato un documento ulteriore, ed è poi 

seguita una lettera di carattere tecnico 
predisposta dagli uffici dei ministeri della 
Coesione e dello Sport. Gli stessi uffici 
hanno richiesto ulteriori chiarimenti che 
ora attendiamo”. Così il ministero per 

È

di LEO SPALLUTO

Ritardi e criticità per i Giochi del Mediterraneo: Fitto e Abodi 
accusano gli enti locali, Regione, Comune e Comitato 
organizzatore ripassano la palla al Governo.
Un abbraccio Fitto-Emiliano fa sperare… nella pace

Taranto 2026
prove tecniche di tregua

G I O C H I  D E L  M E D I T E R R A N E O

Raffaele Fitto



Lo Jonio • 5 

L’INDIGNATO SPECIALE



6 •  Lo Jonio

gli Aff ari europei e per il Sud: quasi un 
mettersi alla fi nestra, in attesa che gli enti 
locali chiariscano ogni aspetto.

Risposta data a Brindisi nel corso 
dell’Assemblea Generale di Confi n-
dustria. A pochi metri di distanza dal 
“grande rivale” Michele Emiliano che 
ha fornito la sua posizione sul caso. “La 
Regione Puglia – ha dichiarato -  è pronta 
a collaborare con il governo nel momen-
to in cui saranno messi a disposizione i 
fondi Fsc: almeno 50 milioni di euro sa-
ranno messi a disposizione dei Giochi del 
Mediterraneo, fondi che il governo deve 
solo girare alla Puglia e noi li metteremo 
a disposizione dei Giochi per gli impianti 
sportivi. Poi i Comuni interessati, secon-
do il masterplan del Comitato organizza-
tore, devono avere l’autorizzazione alla 
spesa dei 150 milioni di euro già stanziati 
con legge fi nanziaria nel febbraio 2022”. 
Su presunti ritardi e criticità il Governa-
tore ha risposto così: “Abbiamo dovuto 
assistere al cambio di diversi esecutivi in 
questi anni, mi auguro che questo gover-
no non sia così perplesso sui Giochi del 
Mediterraneo e che ci creda. Il Comitato 
organizzatore ha diff uso un comunica-
to che risponde a tutte le perplessità. I 
Giochi del Mediterraneo a Taranto sono 

stati promossi dalla Regione Puglia e 
dai Comuni della provincia di Taranto, in 
particolare il Comune di Taranto: siamo 
interessatissimi ad andare avanti. Il go-
verno ci dirà come e quando, purché ci 
sblocchi i fondi. I progetti e le schede di 

progetto sono nelle mani del governo da 
molto tempo. Sarebbe il colmo se fossero 
considerati troppo costosi: stiamo spen-
dendo miliardi di euro per le Olimpiadi 
del Lombardo-Veneto, qualche centinaio 
di milioni per i Giochi del Mediterraneo 
di Taranto li meritiamo o non li meritia-
mo? Penso di sì. Più che ridimensionare, 
il governo accolga le nostre richieste”.

Il vice presidente del Movimento 5 
Stelle, il senatore tarantino Mario Turco, 
non è rimasto a guardare, cercando di 
fornire nuovi elementi di chiarezza. “A 
seguito della lettera indirizzata al Comi-
tato organizzatore della XX Edizione dei 
Giochi del Mediterraneo di Taranto 2026 
dai Ministri Fitto e Abodi – ha spiegato - 
in cui si rilevavano criticità in merito alla 
tabella di marcia che separa il capoluogo 
ionico dall’inizio della kermesse sportiva, 
ho presentato ai medesimi Ministri un’in-
terrogazione parlamentare in Senato per 
conoscere le reali intenzioni dei dicasteri 
di competenza. Si chiede, quindi, ai 
Ministri se intendano, ognuno per sua 
competenza, adottare ogni opportuna 
iniziativa al fi ne di scongiurare, anche 
alla luce delle risorse pubbliche già 
stanziate, rischi di ogni sorta rispetto alle 
motivazioni rilevate nella citata lettera, 

G I O C H I  D E L  M E D I T E R R A N E O

Le voci ed i rumors che si sono susseguiti negli scorsi giorni, 
riguardanti i Giochi del Mediterraneo di Taranto destano un 
velato senso di preoccupazione ed impongono una neces-
saria rifl essione a riguardo.
I Giochi del Mediterraneo, che si disputeranno a Taranto 
dal 13 al 22 giugno 2026, rappresentano un’importante 
occasione per la promozione del nostro territorio in chiave 
turistica, sportiva ed infrastrutturale.
Parteciperanno le delegazioni di ben 26 Stati, impegnati 
nelle numerose discipline sportive previste dalla competi-
zione.
Una manifestazione che coinvolgerà in maniera 
attiva e diretta il capoluogo Jonico ed Comuni della 
Provincia di Taranto, che potranno realizzare nuove 
strutture sportive o ammodernare e valorizzare le 
strutture già presenti sul territorio.
Si pensi a tal proposito agli impianti situati nel 
Comune di Taranto, nel Comune di Statte (con in-
terventi di miglioramento della pista di 
atletica dello Stadio comunale e con 
la realizzazione di un nuovo impian-
to sportivo per la pratica di sport 
quali pallavolo e pallacanestro), di 
Crispiano, di Massafra, di Avetra-
na, di Castellaneta, di Ginosa, 
di Grottaglie, di Laterza, di 

Leporano, di Martina Franca, di Montemesola, di Mottola, di 
Pulsano, di San Giorgio Jonico e di Torricella.
In questo preciso scenario storico occorre sostenere con 
maggiore forza la piena attuazione del cronoprogramma e 
degli obiettivi previsti nell’agenda Taranto 2026, chieden-
do un lavoro di massima sinergia da parte di tutti i livelli di 
governo coinvolti nelle attività del Comitato Organizzatore, 
senza distinzione alcuna, lavorando esclusivamente nell’in-
teresse del nostro territorio, salvaguardando l’importante 
lavoro svolto in questi ultimi anni per consentire la candida-

tura e la successiva aggiudicazione del riconoscimento 
in favore della Città di Taranto.
Un azione che deve vedere tutte le forze in campo 
lavorare nell’esclusivo interesse del nostro territo-
rio, bisognoso di attività concrete fi nalizzate alla 
piena realizzazione di una promozione turistica sui 
rifl ettori internazionali.

Una grande scommessa nella quale dobbiamo cre-
dere sino in fondo, perché il vero vincitore dei 

Giochi del Mediterraneo dovrà essere Taran-
to ed il territorio della sua Provincia.

Dott. Gianluca MASTROMARINO
Consigliere Comune di Statte

Consigliere Unione dei Comuni
“Terra delle Gravine”

UN TRAGUARDO DA DIFENDERE PER
LA PROMOZIONE DEL TERRITORIO JONICO

Una manifestazione che coinvolgerà in maniera 
attiva e diretta il capoluogo Jonico ed Comuni della 
Provincia di Taranto, che potranno realizzare nuove 
strutture sportive o ammodernare e valorizzare le 
strutture già presenti sul territorio.
Si pensi a tal proposito agli impianti situati nel 
Comune di Taranto, nel Comune di Statte (con in-
terventi di miglioramento della pista di 
atletica dello Stadio comunale e con 
la realizzazione di un nuovo impian-
to sportivo per la pratica di sport 
quali pallavolo e pallacanestro), di 
Crispiano, di Massafra, di Avetra-
na, di Castellaneta, di Ginosa, 

tura e la successiva aggiudicazione del riconoscimento 
in favore della Città di Taranto.
Un azione che deve vedere tutte le forze in campo 
lavorare nell’esclusivo interesse del nostro territo-
rio, bisognoso di attività concrete fi nalizzate alla 
piena realizzazione di una promozione turistica sui 
rifl ettori internazionali.

Una grande scommessa nella quale dobbiamo cre-
dere sino in fondo, perché il vero vincitore dei 

Giochi del Mediterraneo dovrà essere Taran-
to ed il territorio della sua Provincia.

Dott. Gianluca MASTROMARINO

Michele
Emiliano
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in ordine alla buona riuscita dei Giochi 
del Mediterraneo di Taranto 2026, anche 
con riferimento ad un possibile commis-
sariamento del Comitato organizzatore. I 
Giochi del Mediterraneo di Taranto 2026, 
come è noto, rientrano nel più ampio 
disegno di riqualifi cazione urbana con-
tenuto nel “Cantiere Taranto” promosso 
dal Governo Conte II, e sono altresì 
indispensabili per accelerare il processo 
di riconversione economica, sociale e 
culturale del capoluogo ionico”.

Il Comitato Organizzatore, diretto 
da Elio Sannicandro e presieduto dal 
sindaco di Taranto Rinaldo Melucci, ha 
imputato al Governo i ritardi accumu-
lati, chiedendo “un incontro urgente 
al governo” e ai chiarimenti richiesti 
dai ministri “sulla disponibilità di fondi 
regionali” replica che la Regione Puglia 
“intende destinare a Taranto 70 milioni 
dei fondi Fsc destinati per la gran parte 
alle Regioni del Sud e di cui si attende 
la messa a disposizione da parte del 
governo”. Inoltre, il Comitato osserva 
che nel 2021 “è stato approvato uno 
stanziamento di 150 milioni a favore dei 
Giochi Taranto 2026, la cui attuazione è 

subordinata all’approvazione di un suc-
cessivo Dpcm a cura del ministero per la 
Coesione territoriale”. Ma “purtroppo” il 
decreto “non è stato varato dal governo 
Draghi e vi è stato il cambio di governo a 
ottobre 2022”. Quanto all’interlocuzione 
con l’ultimo governo, “è stata ritrasmes-
sa - chiarisce il Comitato organizzatore - 
la documentazione a corredo della bozza 
di Dpcm comprendente la relazione 
sulle scelte per gli interventi da 
fi nanziare, l’elenco degli inter-
venti e i cronoprogrammi per 
singolo intervento, il program-
ma organizzativo aggiornato”. Il 
Comitato fa rilevare ancora che 
“un masterplan defi nitivo 
e una previsione fi nale di 
interventi sarà possibile 
soltanto all’esito delle 
eff ettive disponibilità 
di budget compren-
dente fondi statali, 
regionali ed even-
tuali cofi nanziamenti 
da parte dei Comuni 
interessati”. Sul presup-
posto “di avere al più pre-

sto la disponibilità economica” da parte 
dell’Esecutivo, “gli interventi previsti 
nell’elenco inviato ai ministri - conclude 
il Comitato organizzatore - sono realiz-
zabili in tempo utile per i Giochi consi-
derando che si tratta, per la gran parte, 
di interventi di adeguamento di impianti 
esistenti”.

Da ricordare anche le parole di Meluc-
ci. “Nell’ultima missiva del governo 

– ha ammesso - ci sono alcune verità, 
un evento così complesso è normale 
che sconti delle criticità, basti guar-
dare a cosa sta succedendo al board 
di Milano-Cortina proprio in queste 
settimane. Molte altre questioni 

sollevate, specie dopo tutti gli 
approfondimenti forniti dal 

comitato organizzatore, 
onestamente mi sem-
brano delle forzature. 
Serve limare le posizioni 
e tornare a lavorare 
rapidamente, dal mio 
punto di vista, su di un 

masterplan più asciutto”.
Non resta che attendere. 

E sperare.

di Dpcm comprendente la relazione 
sulle scelte per gli interventi da 
fi nanziare, l’elenco degli inter-
venti e i cronoprogrammi per 
singolo intervento, il program-
ma organizzativo aggiornato”. Il 
Comitato fa rilevare ancora che 
“un masterplan defi nitivo 
e una previsione fi nale di 
interventi sarà possibile 
soltanto all’esito delle 
eff ettive disponibilità 
di budget compren-
dente fondi statali, 
regionali ed even-
tuali cofi nanziamenti 
da parte dei Comuni 
interessati”. Sul presup-
posto “di avere al più pre-

Da ricordare anche le parole di Meluc-
ci. “Nell’ultima missiva del governo 

– ha ammesso - ci sono alcune verità, 
un evento così complesso è normale 
che sconti delle criticità, basti guar-
dare a cosa sta succedendo al board 
di Milano-Cortina proprio in queste 
settimane. Molte altre questioni 

sollevate, specie dopo tutti gli 
approfondimenti forniti dal 

comitato organizzatore, 
onestamente mi sem-
brano delle forzature. 
Serve limare le posizioni 
e tornare a lavorare 
rapidamente, dal mio 
punto di vista, su di un 

masterplan più asciutto”.
Non resta che attendere. 

E sperare.
Mario Turco
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Verso Pasqua tra
fede, arte, storia

tradizione e
 cultura

Presentato sabato 11 marzo nella 
sede dell’Arcivescovado di Taran-
to, il MYSTERIUM FESTIVAL 2023, 

rassegna di eventi di Fede, Arte, Storia, 
Tradizione e Cultura. Giunto alla nona 
edizione e in programma dal 17 marzo 
al 9 aprile, il MYSTERIUM è organizzato 
da Le Corti di Taras in collaborazione 
con Arcidiocesi di Taranto, Comune di 
Taranto, Orchestra della Magna Grecia, 
Chorus e ARCoPU; con il patrocinio di 
Ministero della Cultura e Regione Puglia 
e il sostegno di BCC San Marzano di San 
Giuseppe, Teleperformance, Varvaglione 
Vini, Comes, Programma Sviluppo, Caffè 
Ninfole, Baux Cucine e Chemipul.

Hanno partecipato alla Conferenza 
stampa l’Arcivescovo metropolita di 
Taranto, monsignor Filippo Santoro; il 
portavoce dell’arcivescovo, don Emanue-
le Ferro; i direttori artistici del Myste-
rium Festival, il Maestro Piero Romano, 
direttore artistico dell’Orchestra Magna 
Grecia, e il Maestro Pierfranco Semeraro, 
presidente ARCoPU; l’assessore a Cultura 
e Spettacolo, Fabiano Marti; il presidente 
del Comitato scientifico, Donato Fusil-
lo; Beatrice Lucarella, presidente della 
Sezione Industrie alimentari e Turismo 
di Confindustra. Presenti all’incontro, fra 
gli altri, il presidente de Le Corti di Taras, 
organizzatrice del Mysterium Festival, 
Nunziata Aresta; il presidente dell’Asso-
ciazione musicale Luis Bacalov, Giovanni 

Ammirati; il presidente CRAC Puglia, 
Giulio De Mitri.

Come nelle precedenti rassegne, 
anche quest’anno il pubblico godrà di 
proposte multidisciplinari in coincidenza 
con la Settimana Santa con tematiche sul 
sacro, con cinema, musica, teatro, arte, 
letteratura e altre performance di alto 
spessore. Eventi selezionati e condivisi 
con il Comitato scientifico del Mysterium 
Festival presieduto dal dott. Donato 
Fusillo e del quale fanno parte il prof. 

Paolo Pardolesi, la prof. Adriana Chirico, 
don Emanuele Ferro, il Maestro Piero 
Romano, il Maestro Pierfranco Semeraro. 
Il programma musicale del Mysterium 
Festival 2023 è realizzato in collabora-
zione con Orchestra della Magna Grecia, 
Coro regionale ARCoPu, Coro giovanile 
pugliese, Coro di voci bianche ARCoPu, 
Orchestra giovanile della Magna Grecia 
Città di Taranto, Confraternita dei musici, 
Coro “Le Corti di Taras”.

«Detto della centralità dei Riti – ha af-
fermato l’arcivescovo, Monsignor Filippo 
Santoro – esistono tre cerchi concentrici 
per vivere la Settimana Santa: la liturgia, a 
cui partecipano i fedeli; Riti e Processioni, 
che pongono al centro la religiosità popo-
lare; e il Mysterium Festival, che interessa 
un pubblico vasto con cultura, musica e 
teatro. Tutto questo, indissolubilmente 
connesso con il Mistero della Redenzio-
ne, dalla Passione alla Resurrezione di 
Nostro Signore».

«La Pasqua – ha proseguito Sua eccel-
lenza – è Mistero di passione, morte e re-
surrezione di Nostro Signore Gesù Cristo; 
oltre alla liturgia e ai tradizionali momenti 
delle Processioni della Settimana Santa, il 
Mysterium Festival racconta la speranza 
attraverso l’arte, in un momento in cui noi 
tutti dobbiamo unirci in preghiera per la 
fine della guerra, per le vittime di Cutro 
e del terremoto in Turchia e Siria. Per la 
rinascita del nostro territorio occorre un 

Organizzata da “Le corti di 
Taras”, la rassegna contiene 
proposte multidisciplinari 
per vivere la Settimana 
Santa con temi sul sacro

Fotoservizio AURELIO CASTELLANETA
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messaggio forte, non per dimenticare la 
realtà, ma per costruirla e spalancarla alla 
speranza e alla solidarietà».

«Fra le rassegne alle quali partecipa 
l’Orchestra della Magna Grecia – ha detto 
il Maestro Piero Romano, direttore artisti-
co dell’ICO Magna Grecia – il Mysterium 
è il Festival più delicato, più sensibile; di 
sicuro quello che vibra in maniera forte e 
intensa all’interno di una città che vuole 
connettersi con tradizione e fede, con 
l’idea di interpretarlo nelle varie forme, 
nei vari generi musicali attraverso la 
mente creativa di compositori, interpreti 
e artisti. La cosa che anima noi tutti in 
queste settimane di organizzazione e 
messa in opera del programma, è la fede 
che ci anima nei confronti del pubblico, 
dei fedeli, di chi vive la città in momenti 
come questi con grande partecipazione».

«Il Mysterium Festival – ha confermato 
Fabiano Marti, assessore alla Cultura e 
allo Spettacolo del Comune di Taranto 
– si è ritagliato uno spazio autorevole 
nel panorama degli eventi di spessore 
espressi dalla nostra città; non solo even-
to culturale legato ad un periodo di forte 
partecipazione come i Riti della Settima-
na Santa, ma anche percorso di crescita 
negli anni grazie a una passione e un 
impegno non comuni; come Amministra-
zione, nel tempo, insieme con il sindaco 
Rinaldo Melucci abbiamo dimostrato 
massima disponibilità nel sostenere 
proposte e progetti, festival e rassegne, 
che avessero una durata nel tempo. Altro 
aspetto importante del Mysterium è la 
programmazione degli eventi in tutti i 
quartieri della città: perché nessun taran-

tino si senta trascurato».
In apertura della nona edizione, vener-

dì 17 marzo, “Misa Tango – Il nostro Luis”, 
concerto nella Concattedrale Gran Madre 
di Dio di Taranto dedicato allo straordi-
nario Luis Bacalov, grande compositore 
e direttore, Premio Oscar per dodici anni 
direttore principale dell’Orchestra della 
Magna Grecia. Dirige Gianluca Marcianò, 
direttore musicale dell’ICO Magna Gre-
cia.  Come sempre, chiusura della rasse-
gna con il Concerto di Pasqua nel Duomo 
di San Cataldo diretto dal Maestro Piero 
Romano, direttore artistico della rasse-
gna e dell’ICO. Fra i due concerti, come 
sempre, numerosi eventi e performance 
straordinarie, molte delle quali curate 
esclusivamente per il MYSTERIUM.

Detto del concerto di apertura, “Misa 
Tango”, nella mattinata di domenica 19 
marzo, appuntamento nel Museo MArTa 
con “Santu Paulu Meu”. L.A. Chorus diret-
to dal Maestro Graziano Leserri. Martedì 

21 marzo nella Chiesa Santa Rita e mer-
coledì 22 marzo nella Chiesa SS. Angeli 
Custodi, in occasione degli 800 anni 
compiuti dal primo prese di San France-
sco d’Assisi: “Dalla culla alla croce – La 
vita di Cristo nel Presepe di San France-
sco”, opera in prima esecuzione assoluta 
composta dal Maestro Mario Incudine, 
con gli arrangiamenti per l’Orchestra del-
la Magna Grecia curati dal Maestro Valter 
Sivilotti. Mario Incudine, voce e strumenti 
popolari, con L.A. Chorus e l’Orchestra 
della Magna Grecia diretta dal Maestro 
Michele Nitti.

Giovedì 23 marzo e venerdì 24 marzo, 
“Adiemus”, musiche di Karl Jenkins con 
l’Orchestra giovanile della Magna Grecia 
e il Coro giovanile diretto dal Maestro 
Luigi Leo. Sabato 25 e domenica 26 mar-
zo, “Petite Messe Solennelle”. Musiche 
di Gioachino Rossini, Orchestra della 
Magna Grecia, L.A. Chorus diretto dal 
maestro Agostino Ruscillo. Al pianoforte 
Francesco Nicolosi e Michele Renna, 
Pierluigi Lippolis all’harmonium.

Domenica 26 marzo, alle 11.45, altro 
appuntamento al MArTà: “Qualcuno sulla 
terra”. Protagonista Eugenio Bennato, 
chitarra e voce, coro Le voci del Sud. 
Domenica 26 marzo al Teatro comunale 
Fusco di Taranto, “Il confine del sacro”, 
protagonista Lo scrittore e narratore 
Stefano Massini. Giovedì 30 e venerdì 
31 marzo, “Sinfonia di Salmi” di Igor’ 
Fëdorovič Stravinskij e “Passio aposto-
lorum Petri et Pauli” per tenore, coro e 
orchestra. L.A Chorus e Orchestra della 
Magna Grecia diretta dal Maestro Mauri-
zio Lomartire.
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Domenica 2 aprile nella Chiesa di San 
Pasquale alle 20.30, “Face to face”, con-
certo con Fabrizio Bosso (tromba) e Luca 
Biondini (fisarmonica).

Mercoledì 5 aprile alle 21.00 al teatro 
Orfeo di Taranto: “Sacrarmonia” con 
Antonella Ruggiero. La voce degli storici 
Matia Bazar accompagnata dall’Or-
chestra della Magna Grecia diretta da 
Deborah Tarantini.

Infine, domenica 9 aprile chiusura del 
Mysterium Festival con il Concerto di Pa-
squa nel Duomo di San Cataldo. “Messa 
di Gloria” di Vincenzo Bellini, con i cori Le 
Corti di Taras e L.A. Chorus e l’Orchestra 
della Magna Grecia diretta dal Maestro 
Piero Romano.

Fra gli altri eventi all’interno del 
Mysterium Festival, segnaliamo Tessere 
d’arte nel Borgo e nell’Isola, giovedì 6 
e venerdì 7 aprile con Tableaux vivants: 
“Passio”, due spettacoli (19.00 e 20.30) 
in programma nell’Ex Concento di San 
Francesco; “La croce e la madre” con il 
Quartetto Meridies nel Chiostro Chiesa 
del Crocifisso; “Ogni male fore” con il 
quartetto femminile Faraualla nel castello 
Aragonese; “Musiche dal Sud Italia” con 
Yaraka nel Chiostro dell’ex Convento di 
Santa Chiara.

Da sabato 18 marzo a mercoledì 10 
maggio, “Mysteria Manifesta”, mostra di 
Bruno Ceccobelli al Crac Puglia di Taran-
to, a cura di Giovanni Gazzaneo. Evento 
particolarmente atteso, la Trilogia tea-
trale passione morte e resurrezione: “La 
cena del Signore”, giovedì 23 marzo nella 
Cattedrale di San Cataldo (primo spetta-
colo 19.00, secondo spettacolo 21.00); 
“La passione del Signore”, mercoledì 29 
marzo, sempre nella Cattedrale di San 
Cataldo (primo spettacolo 19.00, secon-

do spettacolo 21.00); “La pesca miracolo-
sa”, sabato 15 aprile, piazzale Democrate 
(spettacolo 19.00). La rassegna di eventi 
di Fede, Arte, Storia, Tradizione e Cultura, 
è anche Mysterium Film, breve ciclo 
cinematografico in programma al Teatro 
Orfeo alle 20.00: martedì 21 marzo, “Le 
otto montagne” e martedì 28 marzo, 
“Chiara”. Presentazioni a cura di Massimo 
Causo e Adriano Di Giorgio.  Lunedì 3 
aprile alle 20.30 nella Chiesa Madonna 
della Fiducia, “Il Faraone sommerso”, 
Oratorio di Nicola Fago, Confraternita dei 
Musici, direttore Cosimo Prontera. Info: 
Orchestra Magna Grecia Taranto – Via 
Ciro Giovinazzi 28 (392.9199935). Sito: 
orchestramagnagrecia.it . Il Mysterium 
Festival potrà essere seguito anche 
attraverso gli aggiornamenti sui social 
Facebook e Instagram.
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Con il concerto “Il nostro Luis – Misa 
Tango di Luis Bacalov” in program-
ma venerdì 17 marzo alle 21 nel-

la Concattedrale Gran Madre di Dio 
di Taranto, prende dunque il via la nona 
edizione del Mysterium Festival 2023.
La “Misa Tango” del grande Maestro 
Bacalov è una delle poche composizioni 
del ‘900 ad utilizzare i ritmi del tango per 
una pagina di musica sacra, eseguita con 
coro e grande orchestra e soli.
A caratterizzare questa meravigliosa 
composizione è l’utilizzo del suono unico 
e vibrante del bandoneon argentino, in 
questa occasione suonato dal Maestro 
Mario Stefano Pietrodarchi, che il pubbli-
co potrà ascoltare nella suggestiva Con-
cattedrale Gran Madre di Dio, insieme 
con L.A. Chorus, Coro regionale ARCoPu 
e l’Orchestra della Magna Grecia diretta 
dal Maestro Gianluca Marcianò, nuovo 
direttore principale dell’ICO. Fra gli altri 
protagonisti, Donatella De Luca (so-
prano), Ezgi Karakaya (mezzosoprano), 
Gustavo Castillo (baritono); Maestri del 
coro: Danilo Cacciatore, Carla Capolon-
go, Andrea Crastolla e Annarita Di Gio-
vane Ardito. “Il nostro Luis – Misa Tango 

di Luis Bacalov”, si diceva, 
inaugurerà il Mysterium 
Festival, che da anni anima 
la città di Taranto nel perio-
do che conduce alla Santa 
Pasqua.

di Luis Bacalov
La Misa Tango
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In alto, Luis Bacalov
In basso, Ezgi Karakaya

Gianluca Marciano
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sempre in
CAMMINO

Un’arte Mostra personale del 
Maestro Bruno Ceccobelli 
a cura del critico 
Giovanni Gazzaneo
nello spazio museale 
del CRAC Puglia 

“

Sabato 18 marzo 2023 alle 18.30 nel-
lo spazio museale del CRAC Puglia 
(Centro di Ricerca Arte Contem-

poranea) della Fondazione Rocco Spani 
Onlus, avrà luogo l’inaugurazione della 
mostra personale site specific di Bruno 
Ceccobelli Mysteria Manifesta, curata 
dal critico d’arte Giovanni Gazzaneo, 
coordinatore del periodico “Luoghi 
dell’Infinito” del quotidiano “Avvenire” e 
presidente di Fondazione Crocevia.

La mostra è un progetto di Giulio De 
Mitri in collaborazione con Mysterium 
Festival 2023, rassegna di Fede, Arte, 
Storia, Tradizioni e Cultura, promossa 
dall’Arcidiocesi di Taranto, OMG, L.A. 
Chorus, Comune di Taranto, Regione 
Puglia, Ministero della Cultura, Le Corti 
di Taras.

La mostra personale dell’artista pre-
senta una selezione di opere pittoriche e 
plastiche nodali della sua attuale ricerca. 
(…) “Bruno Ceccobelli propone – come 
scrive il curatore in catalogo – un’arte 
che è sempre in cammino, rivolta a un 
Oltre che attrae, chiama e si offre come 
inesauribile meta. Tanti i sentieri esplora-
ti e le tecniche affrontate, ma sempre con 
quella sete e quella aspirazione di Infinito 
che traspare in ogni sua opera e da cui 
ogni sua opera trae sostanza e spessore.
(…) Bruno avverte tutta la tensione che 
scorre tra spirito e materia, si lancia 
nel vortice in cui tornano a farsi uno. 
L’Infinito per lui non è mai una sfida alla 
finitudine della nostra esistenza (e quindi 
anche dell’opera che l’uomo crea), ma 
è l’orizzonte primo e ultimo della vita 
e dell’arte. Un’arte che si esprime per 
simboli e che trova ispirazione in «quel 
grande giardino dei simboli» (T.S. Eliot) 
che è la Bibbia. L’Antico e il Nuovo Testa-
mento non ci offrono miti, ma la storia 

dell’incontro tra Dio e l’uomo. Un’eviden-
za nell’immaginario medioevale dove la 
fede è l’orizzonte del ricco e del povero, 

del sapiente e dell’illetterato: un mondo 
trasfigurato dalla presenza del divino, un 
universo simbolico dove la terra guarda 
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al cielo e dal cielo si lascia fecondare. Un 
universo simbolico che ha riempito lo 
sguardo e il cuore di Bruno Ceccobelli fi n 
dalla sua infanzia, in quell’Umbria che 
san Francesco ha trasformato in terra 
santa. (…) Bruno fa rinascere e porta a 
nuova vita grazie allo sguardo di un cuo-
re innamorato e di una speranza che sa 
vedere anche negli “scarti” – e allo scarto 
si ferma lo sguardo dei più – una bellezza 
essenziale che vale la pena riscattare. 
Con loro porta a nuova vita anche noi, i 
nostri giorni spesso sempre uguali, privi 
di slanci, sconfi tti dalla rassegnazione. 
Così questi giorni diventano arte e grazie 
all’arte non conoscono più la consun-
zione del tempo, ma sono illuminati dal 
mistero, da quella perla preziosa e quella 
luce nascosta che palpitano in ciascuno 
di noi e in ogni opera d’arte degna di 
questo nome. Grazie a questo mistero 
cercato, amato, accolto possiamo dire 
che le opere di Bruno Ceccobelli sono 
icone, impronte del totalmente Altro, 
soglie che annunciano la Visione senza 
fi ne.” Per l’occasione è stata realizzata, 
per le edizioni CRAC Puglia, una pub-
blicazione contenente prefazione di 
Fabiano Marti, Assessore alla Cultura 

del Comune di Taranto, introduzione di 
Giovanna Tagliaferro, direttore della Fon-
dazione Rocco Spani Onlus, testo critico 
di Giovanni Gazzaneo, intervista di Anna 
D’Elia, apparato iconografi co e nota 
bio-bibliografi ca dell’artista. Nel periodo 
della mostra si terranno visite guidate, 
incontri d’esperienza e laboratori didat-
tici per le scuole del territorio. La mostra 
sarà visitabile sino al 10 maggio 2023.

Bruno Ceccobelli nasce nel 1952 a 
Montecastello di Vibio (PG), vive ed 
opera a Todi (Perugia). Deve molto all’ar-
tista Toti Scialoja, col quale si diploma 
all’Accademia di Belle Arti di Roma. Ama 
e studia artisti come Malevich, Kandin-
skij, Klee, De Chirico, Brancusi, Beuys, 
Miró, Dalí, Tàpies, Magritte. Completa la 
sua eclettica formazione giovanile con 
lo studio delle fi losofi e orientali Zen e 
Taoismo. Dalla seconda metà degli anni 
Settanta fa parte degli artisti che si inse-
diano nell’ex-pastifi cio Cerere, a Roma, 
nel quartiere San Lorenzo, un gruppo 
di creativi poi noti come “Nuova scuola 
romana”. La sua ricerca è inizialmente di 
tipo concettuale, per poi giungere a un’a-
strazione pittorica che approda a un vero 
e proprio simbolismo spirituale. È stato 

invito a numerose mostre e rassegne 
nazionali e internazionali.

Programma per l’inaugurazione 
della mostra - Saluti Fabiano Marti, 
assessore alla Cultura del Comune di 
Taranto; introduzione professor Giulio 
De Mitri, presidente Comitato scientifi co 
CRAC Puglia;  Maestro Piero Romano 
Direttore artistico OMG. Interventi: Gio-
vanni Gazzaneo, critico d’arte e coordi-
natore del periodico“Luoghi dell’Infi nito” 
del quotidiano “Avvenire” e presidente 
di Fondazione Crocevia; professoressa 
Anna D’Elia, storica e critico d’arte.

CRAC Puglia - Centro di Ricerca Arte 
Contemporanea Ex convento dei padri 
Olivetani (XIII sec.) Centro storico – 
Corso Vittorio Emanuele II n. 17 - 74123 
Taranto Orarie giorni: Dal martedì al 
venerdì, dalle 17.30 alle 19.30 Sabato e 
festivi su appuntamento Ingresso libero 

Info
CRAC Puglia www.cracpuglia.it 

email cracpuglia@gmail.com / rocco-
spani@gmail.com tel. 099.4713316 
/ 348.3346377 / 347.8058049 CRAC 
Centro Ricerca Arte Contemporanea 
crac_puglia
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naugurazione con il botto 
per Talento Cash & Carry 
nella zona industriale di San 
Giorgio Jonico.

Talento è il Cash&Carry 
di GDA, azienda attiva fin dagli anni ‘50 
nella distribuzione organizzata di beni 
alimentari e di largo consumo.

Una realtà consolidata che, coniugando 
la comunicazione di brand alla capacità 
distributiva della piattaforma logistica, 
vuole offrire ai suoi clienti un servizio di 
assortimento completo, di qualità e atten-
to al territorio.

Per i professionisti del settore GDA 
offre oltre 12.000 prodotti alimentari e di 
servizio, con 16 punti vendita in 7 regioni 
italiane.

Una segnalazione particolare la merita-
no l’area freschi e la cantina vini.

Talento Cash & Carry ha subito incon-
trato il gradimento del territorio tarantino. 
Tanta qualità, tanta convenienza, prodotti 
del territorio, proposte nuove, momenti 
di degustazione, di show cooking, di 
racconto, di formazione su come utilizza-
re i prodotti. Il nome Talento nasce dalla 
volontà di valorizzare il talento dei clienti: 
con una professionalità sempre a dispo-
sizione in tutti i giorni della settimana. 
Anche la domenica. 

Talento Cash&Carry
inaugurazione col botto

C O M M E R C I O

Grande apertura per il punto vendita, nella zona industriale
di San Giorgio Jonico. Assortimento, qualità, offerte e novità

I
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PROGETTO ICCO

Togliere i ragazzi 
dalla strada

na bella avventura 
per togliere i ragazzi 
alla strada e ad un 
mondo troppo spesso 
pericoloso: è stato il 
fulcro del progetto 
Icco, promosso dalla 

cooperativa “Noi e Voi”.
Corsi di calcio, baseball e pallacanestro 
per i ragazzi del quartiere Paolo VI, tornei 
sportivi al rione Salinella per accrescere 
la socializzazione tra coetanei di zone 
diverse della città ma anche una visita 
al museo MarTa per scoprire l’Atleta di 
Taranto e il legame tra la città e lo sport, 
in previsione del grande appuntamento 
con i Giochi del Mediterraneo. 
Sono 54 i giovani che hanno partecipato 
al progetto Icco, avviato a gennaio 2022 
dalla cooperativa sociale Noi e Voi a.r.l e 
concluso da pochi giorni.  Il progetto ha 
promosso la pratica sportiva come forma 
di educazione alla cittadinanza attiva, 
all’impegno sociale e civile, al rispetto 
delle regole e alla diff usione di modelli 
e stili di vita sani. «Lo sport è un’ottima 
modalità per entrare in relazione con i 
ragazzi – spiega il presidente della coo-
perativa, Antonio Erbante - soprattutto 
con quelli delle periferie che si divertono 
nei campetti all’aria aperta. Noi abbiamo 
utilizzato le strutture esterne messe a 
disposizione dalla parrocchia Corpus Do-
mini di Paolo VI ma siamo stati anche al 
rione Salinella per un torneo di calcetto 
a squadre.  Una volta coinvolti, è stato 
facile raccontare la storia di Icco, da cui 
prende il nome il progetto e portarli al 

museo. Un altro momento emozionante, 
perché molti di loro non ci erano mai 
entrati». 
Il progetto Icco è vincitore del bando 
regionale “Bellezza e legalità per una 

Puglia libera dalle mafi e” e si è svolto con 
partner le altre parrocchie del quartiere 
Paolo VI (Santa Maria del Galeso, san 
Giuseppe Moscati, san Massimiliano 
Kolbe). «Inutile nascondercelo, le mafi e 
attingono a bacini facili tra i ragazzini 
per strada. Ecco perché percorsi come 
questo – conclude il presidente Erban-
te - assumono ancora più importanza. 
Abbiamo cercato di insegnare il rispetto 
dell’altro, far capire che non si gioca solo 
per vincere, che il contributo di ognuno 
è importante per il raggiungimento di 
un bell’obiettivo, che ci sono altre strade 
percorribili, lontane dalla criminalità e 
trasmettere anche l’amore per la loro cit-
tà. Come sempre in questi casi, abbiamo 
gettato un seme che speriamo negli anni 
dia i suoi frutti». 

Tra sport e storia, nei quartieri periferici di Taranto.
Finanziato con il bando regionale “Bellezza e legalità per

una Puglia libera dalle mafi e” è stato promosso dalla cooperativa 
“Noi e Voi” a.r.l, coinvolgendo 54 ragazzi

VOLONTARIATO

U
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Ecco la ProWein 2023

SPECIALE VINI

utto pronto per la 
ProWein che si terrà 
dal 19 al 21 marzo 
2023. Scaduto per gli 
espositori, il termine 
di presentazione del-
le domande di par-

tecipazione, sono in pieno svolgimento 
i colloqui per il posizionamento in fiera, 
sia con i singoli viticoltori che con le par-
tecipazioni collettive, gli importatori e gli 
esportatori e con i fornitori di bevande 
alcoliche. Una cosa è già certa, sei mesi 
prima dell’inizio della fiera: la ProWein 
2023 continua la serie dei suoi successi 
negli ultimi 28 anni e, sottolinea ancora 
una volta, il suo ruolo di leader, nella ve-
ste della più grande ed importante fiera 
mondiale di vini e bevande alcoliche. 
«La gamma di prodotti internazionali 

presentati alla ProWein è unica ed offre, 
ai professionisti della vendita al dettaglio 
di generi alimentari, a quelli del com-
mercio specializzato, della gastronomia 
e della ristorazione, l’opportunità unica 
di ottenere informazioni complete, di 
seguire le nuove tendenze ed effettuare 
ordini», sottolinea Michael Degen, Di-
rettore Esecutivo di Messe Düsseldorf.- 
Soprattutto il livello eccezionalmente 
elevato di internazionalità, sia da parte 
dell’offerta che della domanda, costitu-
isce il punto forte ed è, la caratteristica  
che distingue la Prowein”. Saranno più di 
6.000 gli espositori che presenteranno 
le loro offerte in 13 padiglioni del centro 
espositivo di Düsseldorf. Il 19 ottobre 
verrà pubblicato online il database espo-
sitori all’indirizzo: www.prowein.com.
All’edizione della ProWein del marzo 

2023, saranno rappresentati quasi 
tutti i paesi produttori di vino. A causa 
del corona virus, non saranno presen-
ti quest’anno alla fiera, l’Australia, la 
Nuova Zelanda ed il Sud Africa, ma 
per soddisfare la domanda globale, si 
presenteranno nuovamente con stand 
collettivi. Sul posto saranno presenti 
altre nazioni e regioni d’oltremare come, 
Argentina, Cile, Cina e Stati Uniti con la 
California. Anche le nazioni vinicole eu-
ropee, rappresentate dalle aree vinicole 
regionali, dai singoli viticoltori o dalle 
cooperative di viticoltori – beneficeran-
no della ProWein: Germania, Francia, 
Grecia, Italia, Austria, Portogallo, 
Svizzera, Spagna, Ungheria e molte altre 
nazioni dell’Europa Orientale come ad 
esempio la Georgia, tanto per nominare 
i primi dieci.

T

A Düsseldorf, Germania, la più vasta gamma
al mondo di vini e bevande alcoliche



18 • Lo Jonio

SPECIALE VINI

La Puglia
di nuovo protagonista

dell’enologia internazionale

uglia grande pro-
tagonista anche 
quest’anno del 
ProWein, prestigiosa 
fiera internazionale 
del vino in program-
ma a Düsseldorf dal 

19 al 21 marzo prossimi. Saranno ben 
54 cantine e centinaia le etichette che 
rappresenteranno l’enologia regionale 
nell’area espositiva istituzionale riser-
vata alla Regione Puglia, Assessorato 
all’Agricoltura e Unioncamere. 
Appuntamento dunque nella Halle 17, 
stand 27 (spazio Enoteca-Vinotek) per 
degustare il meglio della produzione 
vitivinicola pugliese, mentre per ap-
profondire la conoscenza dei principali 
vitigni pugliesi sono in programma  tre 
seminari di approfondimento per addet-
ti ai lavori organizzati dall’Associazione 
Italiana Sommelier Puglia. Si comincia 
domenica 19 marzo alle 11.30 con “Let’s 
talk about Negroamaro”, realizzato in 
collaborazione con il Consorzio di tutela 
della DOC Salice Salentino e quello del 
Brindisi e Squinzano DOC. A seguire la 
degustazione, tradotta in lingua inglese 
e guidata da un relatore dell’Associazio-
ne Italiana Sommelier di Puglia, di varie 
etichette di questo vitigno sontuoso e 
versatile,  oggi molto usato per “co-
struire” anche vini rosati e spumanti. A 
seguire, alle 15, focus sui vini bianchi di 
Puglia. 
Lunedì 20 marzo, alla stessa ora, focus 
su un altro vitigno pugliese in grande 
spolvero sui mercati internazionali: 
“Manduria and Gioia del Colle: tell me 
about Primitivo” è infatti il titolo del 
secondo seminario, realizzato in collabo-
razione con i due Consorzi di Tutela delle 

DOC Primitivo di Manduria e Gioia del 
Colle: l’occasione per confrontare le due 
espressioni più nobili di questo vitigno 
grazie alla degustazione di otto etichette 
prestigiose. Alle 15, invece, il punto sulle 
bollicine di Puglia.  
Terzo e ultimo appuntamento, infine, 
martedì 21 marzo (sempre alle 11.30) 
con “This is Nero di Troia”, in collabo-
razione con il Consorzio DOC Tavoliere 

Nero di Troia e con quello della DOC e 
DOCG Castel del Monte:  una competi-
zione virtuosa tra le due espressioni più 
autentiche di questo vitigno anch’esso 
in grande ascesa sui mercati internazio-
nali, con degustazione di 4 etichette di 
DOC Tavoliere Nero di Troia alternate 
ad altrettante etichette DOC Castel del 
Monte.  Alle 15, infine, il punto sui rosati 
di Puglia.

P

Cinquantaquattro cantine presenti e centinaia di etichette 
in degustazione a Düsseldorf dal 19 al 21 marzo
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ogno la Tarentum di 
Orazio, luogo irripeti-
bile per ritemprarsi e 
godere a pieno della 
vita. Terra magica, 
omnes angolus ridet, 
che genera doni in 

grado di rivaleggiare con i migliori del 
mondo (dell’era romana). Lo spirito del 
poeta vagheggia sulle amenità del dulce 
flumen Galeso ove si abbeverano le greg-
gi dalle pregiate lane. E Orazio era uomo 
dal gran vissuto ed anche epicureo. E un 
mondo irripetibile, ma ora noto cenni 
di riconquista, in chiave moderna, di un 
fulgido passato.

Degli antichi tesori di Orazio uno è 
risorto: il vino.

Molto si è fatto, molto si sta facen-
do, ma molto bisognerà fare, ma cum 
iudicio.

La nostra provincia è baciata da diversi 
terroir, ognuno con condizioni pedocli-
matiche precipue che possono esprime-
re differenti vini di vaglia. 

Habitat non tutti valorizzati come 
meritano.

I benamati territori accolgono una 
Docg, Primitivo di Manduria dolce 
naturale e ben sei Doc: Lizzano, Pri-
mitivo di Manduria, Martina Franca, 
Colline Joniche e Terra d’Otranto e 
Aleatico di Puglia, in cui il nostro terri-
torio è solo una parte del loro areale.

E quattro Igt: Tarantino, Salento, 
Puglia e Valle d’Itria.

Per quei pochi non avvezzi al mondo 

di Bacco preciso che Docg si scioglie con 
denominazione di origine controllata e 
garantita. La caratterizza una certosina 
supervisione di tutta la filiera uva-vino, 
un disciplinare molto selettivo che si 
conclude con una attenta degustazione 
effettuata dagli organi preposti. Questa 
denominazione è la massima garanzia di 
qualità ed assegnata a vini di altissimo 
lignaggio. Le quantità sono garantite da 
apposite fascette. La Doc differisce dalla 
Docg per un disciplinare leggermente 
più permissivo e per un controllo meno 
certosino; non è obbligatoria, ma facolta-
tiva, la fascetta. I vini deputati sono il 
massimo connubio fra storicità e qualità 
derivante da un terroir con condizioni 
pedoclimatiche precipue.

Dalle Igt, indicazione geografica 
tipica, scaturiscono vini dal più facile 
consumo con buona qualità-prezzo; 
garantiscono il territorio di provenienza. 
Territorio spesso molto ampio e non 
omogeneo; numerosissime le varietà 
coltivabili.

La prima richiesta di certificazione vie-
ne inoltrata al ministero da quelle colline, 
le Murge orientali, votate da sempre ai 
bianchi di qualità.

1969 è l’anno in cui vide la luce il 
Martina o il Martinafranca doc; si 
sancisce la peculiarità di quel territorio 
collinare; l’eccellenza dei vini bianchi. Tra 
i promotori spicca la famiglia Miali, da 
anni impegnata nel settore. E’una delle 
prime doc di Puglia che oggi ne conta 
più di 30.

S

A volte, per sollevare il mio spirito dal moderno bombardamento
di notizie ansiogene, vago con la mente in un passato idilliaco

che la storia a volte ci tramanda

I vini nobili del tarantino

I mera tarentina

di

Fulvio Filo Schiavoni

Quinto Orazio Flacco
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Due le varietà: Tranquillo e Frizzante, 
grado minimo11%.

Uve regine: Verdeca e bianco di 
Alessano.

Avvio fulgido. E il periodo dei bianchi. 
Ricordo quando, negli anni 60, le macel-
lerie di Martina cominciarono ad orga-
nizzare i retro bottega in quello che con 
lessico moderno chiamiamo braceria; chi 
poteva beveva Verdeca Miali, non rosso.

1997 Gli ettari denunciati erano 247, 
su 1000 iscritti, per q. 14000 di uva.

2012 Gli ettari denunciati erano 20 
per q. 2100 di uva.

2021 Gli ettari denunciati erano 8 per 
q. 635 di uva.

Numeri molto lontani dagli 8.000 ettari 
registrati del 1929, in cui predominava il 
bianco di Alessano.

Il suo affievolirsi fu provocato dal 
dilagare della moda dei vini rossi e dall’e-
spansione sul mercato dei bianchi della 
doc Locorotondo, che sotto la vulcanica 
direzione del sen. Petrelli, presidente 
della, ei fu, locale cooperativa, aveva 
organizzato una efficace e suggestiva 
campagna pubblicitaria.

È un vino che merita di tornare agli 
antichi splendori.

1973 Nasce la doc Aleatico di Puglia 
che, come si deduce dal nome, non è una 
doc prettamente tarantina. L’Aleatico 
è un vitigno testimoniato e studiato fin 
dall’800 sul suolo pugliese le cui uve 
venivano utilizzate per produrre un vino 
liquoroso dai profumi molto intensi. Stu-
diato dalla Regia Cantina sperimentale di 
Barletta che consigliava l’invecchiamen-
to per poter competere con il famoso 
Porto. Era esportato anche in Austria e 
Ungheria

Due varietà:

Doc Aleatico di Puglia dolce natu-
rale;

Doc Aleatico di Puglia liquoroso 
dolce naturale.

1996 0 ettari denunciati su 5 iscritti;
2012 6 ettari per q. 300 di uva;
2021 0 ettari denunciati.
I vini passiti ed aromatici hanno uno 

sparuto numero di estimatori, oggi at-
tratti soprattutto, in Puglia, dal Primitivo 
Dolce Naturale. La doc Aleatico Puglia 
si sovrappone alla Doc Salice Salentino 
Aleatico che si esprime in ben 6 tipolo-
gie, la Doc Gioia del colle Aleatico che 
si esprime in 4 tipologie e la doc Terra 
d’Otranto.

In Italia sono sparse una Docg e 4 Doc 
di Aleatico. Anche queste producono 
numeri molto piccoli.

1975 Anno fatidico per l’enologia ta-
rantina e pugliese, nasce la Doc Primiti-
vo di Manduria con le varianti Primiti-
vo dolce naturale, Primitivo liquoroso 
secco e Primitivo liquoroso dolce 
naturale. Queste ultime due tipologie 
non ebbero gran fortuna e in seguito 
spariranno, sostituite da un Primitivo di 
Manduria riserva, mentre il Dolce natura-
le entrerà nell’olimpo delle Docg.

Eppure gli stimoli che portarono 
alla sua nascita non erano promettenti 
perché, eccetto uno sparuto numero di 
piccoli imbottigliatori, l’iscrizione all’albo 
delle doc del vitigno fu promossa da 
grosse cooperative locali. Il loro intento 

era di dare un nome all’enorme mole di 
vino che vendevano in cisterna. La botti-
glia non era nei loro programmi.

Tra le cantine promotrici ricordiamo 
il Consorzio Produttori Vini e la Cantina 
e oleificio di Sava, fra i privati Vittorio 
Librale dell’azienda Amanda e Giovanni 
Soloperto.

E così dopo una massiccia iscrizione 
dei terreni la Doc passò quasi nel dimen-
ticatoio.

Gli anni si susseguono, alcuni senza 
che venisse rivendicato neanche un 
quintale di uva. Visto il modesto numero 

Martino Miali fra i principali
promotori del Marina doc

Una delle prime bottiglie
di Primitivo di Manduria doc

Al centro Vittorio Librale, a sinistra l’onorevole Antonio Mario Mazzarino
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di bottiglie, si riteneva superfluo appli-
care l’iter per il riconoscimento del vino. 
In quei tempi i controlli erano inesistenti. 
Venne il periodo delle distillazioni (as-
surdo nonsense, produrre per distrug-
gere, anche se gli obbiettivi del Mercato 
Comune erano altri); risultavano redditizi 
i vitigni che producevano grandi quantità 
senza valore e non certo il vitigno di Pri-
mitivo. E dopo lo scandalo del metanolo 
il territorio entrò in una crisi profonda. 
Si rischiò la cancellazione della Doc. Ma 
come un’Araba Fenice trovò la forza per 
la rinascita, e che rinascita! La salvezza 
fu, ed è, tipicità e qualità. Da un piccolo 
ruscello diventò un fiume in piena tanto 
da rappresentare, oggi da sola, il 70% di 
tutte le Doc pugliesi.

E il trend continua.
Qualche numero:
1997 (22 anni dalla sua nascita), ettari 

denunciati 22 per q. 1.000 di uva, gli 
ettari iscritti erano ben 650; 

2012 Ettari denunciati 2.228, per q. 
134.000 di uva;

2021 Ettari denunciati 4.200 per q. 
300.000 di uva. 

Nel 2023 si stima che si sfioreranno 
ettari 6.000.

E il trend continua.
Nel 1992, per i 500 anni della scoperta 

dell’America, il Primitivo di Manduria 
doc, imbarcato sul veliero Amerigo 
Vespucci, ha avuto l’onore di essere per 
l’occasione il “testimonial” dei vini Italia-
ni in America.

La Doc del Primitivo di Manduria può 
contare su un ben strutturato Consorzio 
di Tutela che oltre ad avere raggiunto l’er-
ga homnes, ovverossia il coinvolgimento 
totale delle tre filiere: viticultori, tra-
sformatori e imbottigliatori, e dal 2023 
adotterà la fascetta di controllo.

Ma un successo così importante può 

essere pericoloso se non lo si sa gestire e 
difendere. Preservarlo dalle speculazioni 
è un’operazione non facile.

1988 nasce il Lizzano Doc. Le tipolo-
gie:

“Lizzano” Rosso, anche nelle tipolo-
gie Novello e Frizzante;

“Lizzano” Rosato, anche nelle tipolo-
gie Novello, Spumante e frizzante;

“Lizzano” Bianco, anche nelle tipolo-
gie Spumante e frizzante;

“Lizzano” Negroamaro Rosso e 
Rosato;

“Lizzano” Malvasia nera.
Per i bianchi viene impegnato il Treb-

biano toscano dal 40 al 60%, Char-
donnay e/o Pinot bianco almeno il 30%. 
Per i rossi predominano Negro amaro e 
Malvasia, ma troviamo anche Monte-
pulciano, Sangiovese, Bombino nero, 
Pinot nero.

Fra gli anni ‘60 ed ‘80 del secolo passa-
to, aziende ben strutturate e irrigue ave-
vano cambiato l’indirizzo ampelografico 
del territorio introducendo e sperimen-
tando nuovi vitigni. Questo fu possibile 
anche grazie all’eclettico medico Luigi 
Ruggeri che, diventato viticultore, portò 
ad alte vette la cantina cooperativa di Liz-
zano. Affrontò in maniera non artigianale 
l’imbottigliamento avendo a disposizio-
ne vini strutturati, di ottima beva, ma 
non impegnativi come il Primitivo che 
in quegli anni si esprimeva solo con alte 
gradazioni.

Alcuni giovani agricoltori, succeduti 
nella conduzione della cooperativa, pro-
mossero la certificazione dei loro vini. 

 1997 Denunciati ettari 28 su 650 
iscritti, per q. 3.500 di uva; 

 2009 Denunciati 50 ettari per q. 5550 
di uva

di cui bianco ettari 2 per q. uva 318;

Malvasia nera ettari 5 per q. uva 291; 
Negroamaro rosso ettari 25 per q. 

uva 2800; 
rosso e rosato ettari 18 per q. uva 

2130.
 2021 Ettari denunciati in totale 31 per 

q. uva 3500.
Questa doc sussiste sull’areale del 

Primitivo di Manduria.
 
2008 Nasce la Doc Colline Joniche 

Tarantine. Comprende un vasto territo-
rio a nord ovest di Taranto che si sovrap-
pone solo in parte con la Doc Martina.

Numerose le tipologie:
 a. “Colline Joniche Tarantine” 

Bianco;
 b. “Colline Joniche Tarantine” Bian-

co Spumante; 
c. “Colline Joniche Tarantine” Ver-

deca; 
d. “Colline Joniche Tarantine” 

Rosato; 
e. “Colline Joniche Tarantine” 

Rosso; 
f. “Colline Joniche Tarantine” No-

vello;
g. “Colline Joniche Tarantine” Ros-

so Superiore; 
h. “Colline Joniche Tarantine” 

Primitivo;
i. “Colline Joniche Tarantine” Primi-

tivo Superiore;
j. “Colline Joniche Tarantine” Primi-

tivo Liquoroso secco; 
k. “Colline Joniche Tarantine” Pri-

mitivo Liquoroso-Vino dolce naturale.
Questa Doc venne caldeggiata dalla, 

“ei fu”, Cantina cooperativa Dolce Morso 
di San Basilio, Mottola. Si sperava in 
una rinascita economica del territorio 
approfittando del trend positivo della 
nostra viticoltura trainata dal Primitivo. 
Ma, nata pedissequa e dispersiva, in un 
territorio non altamente vocato, non ha 
avuto fortuna.

2012 Denunciati ettari 9 per q. di uva 
500.

2021 Ettari denunziati 0.

2011 Anno vivace per le doc del terri-
torio vinicolo del tarantino.

La Doc Primitivo di Manduria dolce 
naturale viene elevata a Docg.

È un vino inimitabile, ma difficile, è un 
vino di nicchia.

2012 Denunciati ettari 50 per q. 2233 
di uva;

2021 Denunciati ettari 53 per q. 2500 
di uva.

Il Primitivo di Manduria Dolce Natu-

Cantina ed oleificio sociale Ruggeri, Lizzano
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rale, viene vinificato dopo un ap-
passimento delle uve sulla pianta, 
raro il graticcio. “…..i sentori di 
frutti surmaturi ed il sorso caldo 
e avvolgente sono equilibrati da 
una buona spinta acida che lo 
rende estremamente gradevole. 
Ottimo alleato per gustare al me-
glio i dolci di pasticceria secca, 
magari arricchiti da mandorle, 
nocciole, noci e pistacchi. Scelta 
più azzardata, che gioca con la 
contrapposizione di sapori, è l’ab-
binamento con i formaggi erbori-
nati, grazie al perfetto equilibrio 
che si ottiene tra note sapide, 
piccanti acide e dolci. Raggiun-
ge il clou con il cioccolato fondente, in 
particolare con quello ad alte percentuali 
di cacao: la variegata struttura di aromi 
del cacao ed il complesso equilibrio tra le 
componenti acide, amare e dolci, unite 
alla persistenza gustativa, formano una 
coppia indissolubile con gli aromi e i 
sapori altrettanto forti e distintivi del Pri-
mitivo, senza prevalere né cedere”. Così 
ce lo racconta Adele Elisabetta Granieri.

Perfetto anche come vino da medita-
zione. 

L’evento viene celebrato con l’emissio-
ne di un francobollo.

 
2011 “Dulcis in fundo” sorge la deno-

minazione di origine controllata “Terra 
d’Otranto”. 

Terra d’Otranto è un’antichissima 
circoscrizione amministrativa risalente 
all’XI secolo e sciolta solo negli anni ‘20 
del secolo scorso e comprende le tre 
province Lecce, Taranto e Brindisi.

Motivazione ufficiale: “Nell’ambito di 
una strategia di razionalizzazione, po-
tenziamento e rilancio commerciale del 

sistema delle Denominazioni di Origine, 
la Regione Puglia, di concerto con le Or-
ganizzazioni di categoria ed il Comitato 
Vitivinicolo Regionale e primari addetti 
al settore, presentò al Ministero delle 
Politiche Agricole la richiesta di ricono-
scimento della doc Terra d’Otranto”

Ben 18 tipologie di vino.
Bianco, anche Spumante;
Rosato, anche Spumante e Frizzan-

te;
Rosso, anche con menzione Riser-

va;
Chardonnay, anche Frizzante; -
Malvasia Bianca, anche Frizzante;
Fiano, anche Frizzante;
Verdeca, anche Frizzante;
Aleatico;
Malvasia Nera;
Primitivo.
Sua evoluzione
2014 Denunciati 14 ettari per q. di uva 

663. 
2017 0 0 0
2021 Denunciati ettari 64 per q. di uva 

4000.

È una Doc nata per volontà 
quasi esclusivamente politica. 
Sconosciuta per molti anni. Ha 
emesso solo qualche piccolissimo 
vagito quando qualche attento 
viticultore ha scoperto che po-
teva essere utile per usufruire di 
contributi statali, non percorribili 
dalle Doc del suo territorio.

L’evoluzione di questa Doc 
dovrebbe far ben riflettere gli 
addetti al settore che l’hanno 
caldeggiata e progettata.

Ma la riflessione dovrebbe 
essere estesa ad un raggio più 
ampio, la nostra Puglia non ha 
bisogno di altre mega Doc che 

potrebbero arrecare confusione nel con-
sumatore finale.

Le Doc ampie e con molte coniugazio-
ni non rappresentano la vera tipicità.

Ogni vitigno ha il suo terroir di elezio-
ne: il Primitivo si esprime nella sua gran-
dezza solo nei territori del circondario di 
Manduria, il Negroamaro, invece, nei 
territori intorno a Salice Salentino. 

Oltre cento anni di viticoltura non sono 
passati invano.

Dimenticavo le quattro Igt: Tarantino 
e le altre Salento, Puglia e Valle d’Itria, 
che si sovrappongono al nostro territo-
rio. Le prime due sono molto gettonate 
con volumi importanti, soprattutto con le 
varietà pugliesi prestigiose. 

Il Tarantino non ha ancora molta 
fortuna.

Bisogna impegnarsi affinché il nome 
Tarantino ritorni ai fasti del passato.

Mera Tarentina avanti tutta.

*Tutti i dati provengono da Federdoc
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Transizione ecologica, 
passaggio-chiave

AMBIENTE

La transizione ecologica, le trasformazioni che dovrà incon-
trare il mondo delle imprese, le prospettive per il futuro della 
Puglia e l’individuazione di Taranto quale vera e propria capi-
tale di una nuova era: sono stati questi i temi della giornata di 
studi su “Transizione ecologica e prospettive per il futuro della 
Puglia. Taranto capitale” che si è svolta a Taranto, nei saloni 
dell’Hotel Salina.

L’evento, organizzato da Ni&Co Group srl, general contrac-
tor che opera nel mondo delle costruzioni e leader nell’ef-
ficientamento energetico, ha potuto contare su un vasto e 
prestigioso novero di relatori e partecipanti, in una serie di 
dibattiti moderati dal direttore editoriale di Antenna Sud, 
Pierangelo Putzolu, dal direttore responsabile dell’emittente, 
Gianni Sebastio e dal direttore de “LoJonio.it”, Leo Spalluto.

Ha introdotto i lavori Domenico Nicolotti, direttore tecnico 
di Ni&Co. Il prefetto di Taranto, Demetrio Martino, ha tenuto i 
saluti iniziali. «E’ un momento storico particolare – ha dichia-
rato – perché quello che conoscevamo del mondo, soprattutto 
dei sistemi economici dal dopoguerra ad oggi, con le loro 
evoluzioni, sono in una fase di crisi. Ora il tema principale è 
riuscire a governare la situazione, programmando gli obiettivi 
e pianificando i percorsi».

L’Arcivescovo di Taranto Mons. Filippo Santoro ha tenuto 
una breve “lectio” sulle comunità energetiche e sull’impegno 
della Chiesa per la salvaguardia del creato, ispirato all’enciclica 
“Laudato sì” di Papa Francesco del 2015. «Il Creato è un dono 
– ha rimarcato il vescovo – la Creazione è un dono: non si può 
offendere, non si può violentare, ma deve essere accolta come 

Grande successo per il convegno organizzato da Ni&Co Group srl.
Il presidente della Regione Emiliano parla di decarbonizzazione,
l’Arcivescovo di Taranto Santoro si sofferma sulla salvaguardia del creato

Un convegno 
che ha 
lasciato il 
segno. Grazie 
ad una 

serie di testimonianze 
qualificate e di prestigio 
su uno dei temi di 
maggiore attualità per 
il futuro di Taranto, della 
Puglia, del Paese.

Fotoservizio MIMMO DONATELLI
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L’EVENTO, ORGANIZZATO DA NI&CO GROUP 
SRL, HA POTUTO CONTARE SU UN VASTO
E PRESTIGIOSO NOVERO DI RELATORI
E PARTECIPANTI

Salvatore Toma con Fabio De Bartolomero
e Ruggero Ronzulli

Antonello Cassalia

L’arcivescovo Filippo Santoro

Giovanni Collocola Uno scorcio del pubblico

➜

“un bene, come i rapporti umani. Come ci 
si comporta con le persone, con la stessa 
lealtà bisogna pensare all’ambiente che 
ci circonda».

Di grande interesse anche il lungo 
intervento in videoconferenza del pre-
sidente della Regione Puglia, Michele 
Emiliano, che ha parlato dei temi della 
decarbonizzazione su cui il governa-
tore si è speso molto negli ultimi anni. 
«Ricordo ancora – ha sottolineato – i 
primi “viaggi della speranza” che ho 
fatto a Bruxelles presso la Commissione 
europea per convincere a ricominciare a 

investire sulle acciaierie e sulle innova-
zioni tecnologiche per consentirci di 
uscire dal ciclo integrale».

Si è parlato di “Realtà associate prota-
goniste della transizione” con Salvatore 
Toma (presidente Confindustria Taranto), 
Fabio De Bartolomeo (presidente Ance 
Taranto), Antonello Cassalia (presidente 
cassa Edile Taranto), Ruggero Ronzulli, 

(presidente Legambiente Puglia), Rosa-
rio Meo, (comandante Guardia Costiera 
di Taranto); “Il ruolo degli Enti locali” è 
stato illustrato da Anna Grazia Maraschio 
(assessore Pianificazione territoriale e 
assetto territorio Puglia) e Mattia Giorno 
(assessore ai Lavori Pubblici del Comune 
di Taranto) che si è soffermato sui proget-
ti dell’amministrazione jonica relativi alla 

➜

➜

➜ ➜
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mobilità sostenibile e alle BRT; “Transi-
zione: la parola ai general contractor” 
ha annoverato come ospiti Massimo La 
Gioia (LT Rinnovabili) e Michelangelo 
Lamaddalena (CityGreenLight); “Il ruolo 
delle banche nella transizione energeti-
ca” è stato al centro dell’intervento del 
presidente della BCC San Marzano Ema-
nuele di Palma. «La normativa bancaria 
della BCE – ha evidenziato quest’ultimo – 
sta attenzionando da tempo le tematiche 
ambientali. Il credito cooperativo ha nel 

AMBIENTE

     Il prefetto, Demetrio Martino

Leo Spalluto con Massimo La Gioia
e Michelangelo Lamaddalena  

     Gianni Sebastio con Mattia Giorno e Anna 
Grazia Maraschio

➜

➜

➜

Michele Emiliano in collegamento

➜
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proprio dna la finanza sostenibile. In particolare la nostra BCC 
San Marzano è da sempre attenta ai temi ambientali e sociali: 
abbiamo fatto tanto sotto il profilo “green”, dall’efficientamento 
delle sedi alle auto elettriche, dai pannelli fotovoltaici all’offer-
ta commerciale Evergreen. Vogliamo dare un messaggio alle 
aziende: presto i rating per l’accesso al credito prenderanno in 
considerazione i fattori ESG (ambiente, sociale e governance). 
Meglio non farsi trovare impreparati».

L’ultimo dibattito ha visto protagonisti i parlamentari Dario Iaia 
(Fratelli d’Italia), Vito De Palma (Forza Italia) e Mario Turco (vice 
presidente nazionale Movimento 5 Stelle)  che si sono interrogati 
sulle “Prospettive per il futuro”.

Giovanni Collocola, direttore commerciale di Ni&Co, ha tenuto 
l’intervento conclusivo.

«E’ un cambio di passo – ha spiegato l’assessore regionale 
all’Ambiente Maraschio – un passaggio da un modello che deve 
essere superato ad un nuovo modello che possa contemplare il 
rispetto delle energie naturali di cui tutti abbiamo bisogno».

Ai convegnisti ha portato il suo saluto l’ammiraglio di divisione 
Flavio Biaggi, comandante del Comando Marittimo Sud, che ha 
ribadito il ruolo della Marina Militare nello scacchiere strategico 
del Sud Italia e l’adeguamento della stessa Marina alle normative 
ambientali. Presenti numerosi ospiti, fra cui il colonnello Valerio 
Bovenga (Guardia di Finanza), il comandate provinciale dell’Ar-
ma, colonnello Gaspare Giardelli, il presidente del consiglio 
comunale, Piero Bitetti, la consigliera comunale Stefania Fornaro 
ed altri esponenti del mondo politico (fra cui l’onorevole Giovan-
ni Maiorano, di Fdi), produttivo e sociale.

L’ingegner Domenico Nicolotti

➜

Rosario Meo, comandante della Guardia Costiera➜
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uomo, il politico, il docen-
te, lo statista. È caratteriz-
zata da fermezza, cultura 
e umanità la figura di Aldo 
Moro (1916-1978), omag-

giata dal dipartimento jonico in Sistemi 
giuridici dell’Università degli Studi di 
Bari, dallo scorso ottobre diretto da Pa-
olo Pardolesi – l’occasione, il convegno 
organizzato in via Duomo dalla Sezione 
tarantina dell’Associazione nazionale 
degli Insigniti al Merito della Repubblica 
Italiana (ANCRI). Il messaggio porta-
to ancora oggi dall’ex presidente del 
Consiglio assassinato va metabolizzato 
perché in un periodo critico come questo 
il suo impulso non può che portarci a 
guardare da prospettive differenti e a 
riuscire a comprendere meglio quale 
traiettoria seguire. Questo il pensiero del 
professore, ospite del nostro direttore 
editoriale Pierangelo Putzolu nell’ultima 
puntata della rubrica televisiva L’intervi-
sta della settimana, in onda su Antenna 
Sud. L’interessante conversazione è stata 
naturalmente occasione per fare il punto 
sullo stato di salute e sul ruolo dell’uni-
versità nella nostra regione.

«La Puglia ha un’offerta molto impor-
tante e ramificata, che dovrà caratte-
rizzarsi sempre più: gemmare i corsi di 
studi non ha un senso, nel momento in 
cui c’è un calo demografico che incide 

su quella che prima era una frequenza 
altissima degli studi universitari. Ogni 
università e corso di studio dovrebbe 
quindi caratterizzarsi in base alle peculia-
rità del territorio». A Taranto, ad esem-
pio, «sarebbe bello costruire un corso di 
studi che riguardi il mare o l’ambiente». 
Occorre quindi muoversi nell’ottica della 
caratterizzazione territoriale.

Quanto all’autonomia differenziata, 
uno degli argomenti più dibattuti, sul 
quale la scuola ha lanciato l’allarme, 
PP ricorda che questo è un tema molto 
caldo affrontato più volte dal rettore 
Bronzini. «Io condivido una prospetti-
va – aggiunge – l’università deve avere 

gli strumenti per poter garantire la 
sua missione: la crescita del territorio, 
la valorizzazione dei giovani. Se l’au-
tonomia differenziata limiterà questi 
strumenti, non potrà essere accettata di 
buon grado: da non politico, questa è la 
preoccupazione che io vedo fortemente 
per l’università».

Barese di nascita, romagnolo di 
sangue e tarantino d’azione, il professor 
Pardolesi ha un occhio di riguardo per 
la Puglia e per Taranto. Della quale città 
si è detto da subito innamorato. Ricorda 
l’immagine che ne aveva al suo arrivo, 
quindici anni fa, in quella che era la sede 
di Giurisprudenza in via Acton: «Mi sono 

di PAOLO ARRIVO

Aldo Moro
la nostra guida

S C U O L A

La figura omaggiata dall’Università degli Studi di Bari – 
dipartimento jonico in Sistemi giuridici – si interseca al mondo 
della cultura e della formazione, ed è più che mai attuale.
Il direttore Paolo Pardolesi: «In un periodo critico come questo, 
il suo messaggio va metabolizzato»

L’

Paolo Pardolesi
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chiesto: perché Taranto viene percepita 
come una città dimessa? Oggi però le 
cose stanno cambiando enormemen-
te. Taranto e le istituzioni si muovono 
all’unisono in una direzione importante». 
La nostra non può essere più percepi-
ta come una città provata, sofferente 
e insieme resiliente, o che avanza dei 
crediti per quanto ha passato in termini 
di disastro ambientale, «ma anche di 
grandissime opportunità. E noi dobbia-
mo lavorare tutti insieme perché possa 
stare dove merita».

Tornando alla figura di Aldo Moro, non 
possiamo non constatare come la stessa 
si intersechi proprio a questi temi, al 
mondo della cultura e della formazione. 
Nonché al territorio che egli ha vissuto e 
frequentato. Quello al quale, nella mis-
sion del successore di Riccardo Pagano, 
si deve aprire proprio il dipartimento 
jonico: «L’università non deve essere so-
lamente luogo di ricerca e di formazione, 
ma anche hub culturale dentro il quale 
le persone e le famiglie possano vivere 
direttamente un messaggio di cultura e 
di inclusione». Fare sistema è fondamen-
tale per la crescita della città e del suo 

mondo privilegiato. Allo stesso modo, il 
consolidamento del Dipartimento jonico, 
che dagli stessi tarantini deve ancora 
farsi conoscere – 3 le sedi nelle quali si 
tengono tanti corsi di laurea. L’univer-
sità è viva più che mai. Si alimenta della 
contaminazione dei saperi, ormai, guar-

dando al futuro attraverso il presente 
e il passato. Sono lontani i giorni in cui 
il liceo Archita di Taranto ha avuto Aldo 
Moro tra i suoi banchi. Ma la sua presen-
za è tangibile, a ben cercarla, proprio 
nella struttura abbandonata attorno alla 
quale il borgo rinascerà.
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SpecialeCasaa cura di Giuseppe Lo Savio

Il Parlamento europeo approva la 
direttiva case green. Non è l’atto finale, 
perché manca ancora il trilogo, la fase 
di negoziati tra istituzioni europee che 
porterà al testo definitivo. Ma si tratta di 
un grande passo in avanti sulla strada del 
nuovo discusso provvedimento, che por-
terà più efficienza energetica ma anche, 
per i suoi detrattori, maggiori costi per 
le ristrutturazioni. E al quale, comunque, 
manca ancora una gamba: quella dei 
finanziamenti, sia europei che dei singoli 
paesi membri.

Il voto
Dopo che la discussione di lunedì aveva 
mostrato crepe nella maggioranza a 
sostegno della direttiva, il voto della 
Plenaria di Strasburgo ha visto comun-
que i sì prevalere sui voti contrari. Anche 
se i numeri del voto in commissione Itre 
sono stati decisamente ridimensionati: 
alla fine il testo della commissione Itre 
(relatore, l’irlandese Ciaran Cuffe) è pas-
sato con 343 sì, 216 no e 78 astenuti. La 
spaccatura nata all’interno dei popolari, 
quindi, non è stata fatale. Anche se ha 
portato all’approvazione di due emenda-
menti contrari alla linea del relatore.

I contenuti
Il testo approvato, nella sostanza, è quello 
licenziato dalla commissione parlamenta-
re Industria. Prevede la classe energetica 
E entro il 2030 e la classe energetica D 
entro il 2033 per gli edifici residenzia-
li. L’obiettivo della direttiva è di agire 
prioritariamente sul 15% degli edifici più 
energivori, che andranno così collocati 
dai diversi paesi membri nella classe ener-

getica più bassa, la G. In Italia si tratta di 
circa 1,8 milioni di edifici residenziali (sul 
totale di 12 milioni, secondo l’Istat).

Solare, nuovi edifici, non residenziale
Ma il testo dà indicazioni anche su edifici 
non residenziali, impianti solari, nuove 
costruzioni. Già a partire da gennaio 
del 2026 scatta l’obbligo di realizzare i 
cosiddetti Zeb (zero emission buildings) 
per i nuovi edifici occupati, gestiti o di 
proprietà di enti pubblici. Negli altri casi 
la scadenza è il 2028.
Dal recepimento della direttiva gli 
impianti solari diventeranno obbligatori 
in tutti i nuovi edifici pubblici e i nuovi 
edifici non residenziali. Poi, entro il 31 
dicembre 2026, l’obbligo scatterà su 
tutti gli edifici pubblici e sugli edifici 
non residenziali esistenti. E così via, fino 
al 31 dicembre 2032 quando l’obbligo 
scatterà per tutti gli edifici sottoposti a 
ristrutturazioni importanti. Gli edifici non 
residenziali e di proprietà pubblica do-
vranno raggiungere la classe E dal 2027 e 
la classe D dal 2030.

Bonus casa
La direttiva parla anche di bonus edilizi. 
«Gli Stati membri – spiega il testo - non 
offrono più incentivi finanziari per 
l’installazione di caldaie individuali che 
usano combustibili fossili». Questo 
avviene «al più tardi da gennaio del 
2024». Quindi, saltano gli incentivi per 

le caldaie a gas. Anche se c’è da consi-
derare un’avvertenza: la direttiva, infatti, 
non considera impianti di riscaldamento 
a combustibili fossili i sistemi di riscalda-
mento ibridi (pompa di calore e caldaia 
a condensazione) e le caldaie certificate 
per funzionare con combustibili rinno-
vabili (come l’idrogeno o il biometano). 
Quindi, per altre tecnologie resterà 
aperta la porta delle agevolazioni.

Le deroghe
Potranno essere esclusi dal raggiungi-
mento degli obiettivi di efficientamento 
del parco residenziale gli edifici protetti 
di particolare pregio storico e architetto-
nico, i luoghi di culto, gli edifici tempora-
nei, le seconde case utilizzate per meno 
di quattro mesi all’anno, gli immobili 
autonomi con una superficie inferiore ai 
50 metri quadri.
Accanto a questo, possono essere 
esentati gli edifici di edilizia residen-
ziale pubblica, dal momento che le 
ristrutturazioni potrebbero portare a 
una crescita dei canoni di locazione. 
E, ancora, i Paesi membri potranno 
chiedere alla Commissione di adattare 
i target europei per particolari catego-
rie di edifici residenziali, per ragioni di 
fattibilità tecnica ed economica. Con 
questa clausola si potranno prevedere 
deroghe fino a un massimo del 22% del 
totale degli immobili. In Italia si tratta di 
circa 2,6 milioni di edifici.

(da Il Sole24Ore)

Case Green
la direttiva UE
Il nuovo discusso provvedimento approvato dal Parlamento
europeo passa alla fase dei negoziati
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l nuovo Decreto aiuti 
quater ha prorogato 
per il 2023 il Superbo-
nus (al 90% in luogo 
del 110) per gli edifici 
unifamiliari adibiti ad 
abitazione principale, 

a condizione che il contribuente inte-

ressato sia titolare di diritto di proprietà 
o di diritto reale di godimento sull’unità 
immobiliare e che abbia un reddito com-
plessivo familiare medio fino a 15.000 
euro calcolato sulla base del numero di 
componenti familiari determinato con 
quoziente familiare.
In sostanza, per gli interventi finalizzati 

all’efficienza energetica (ivi inclusa l’in-
stallazione di impianti fotovoltaici e delle 
infrastrutture per la ricarica di veicoli 
elettrici negli edifici) nonché al conso-
lidamento statico o alla riduzione del 
rischio sismico degli edifici, avviati dalle 
persone fisiche, di cui al DL n. 34/2020 
art. 119 comma 9, lettera b), a partire dal 

I

La guida
al nuovo superbonus
Il nuovo Decreto aiuti quater. Le altre agevolazioni previste
per le ristrutturazioni, l’Ecobonus e il Sismabonus
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1° gennaio 2023 su abitazioni unifami-
liari, la detrazione spetta nella misura del 
90% per le spese sostenute entro il 31 
dicembre 2023, a condizione che:
l’unità immobiliare sia adibita ad abita-
zione principale, e che il contribuente 
abbia un reddito di riferimento non 
superiore a 15.000 euro, tale soglia può 
tuttavia subire un innalzamento in base 
al quoziente familiare.
Viene quindi reintrodotta la possibilità di 
accedere al beneficio per i proprietari di 
singole abitazioni, ma solo al verificarsi 
delle suddette condizioni.
Come calcolare il reddito di riferimento
Al fine dell’accesso alla detrazione per le 
abitazioni unifamiliari, il reddito di riferi-
mento è calcolato dividendo:
il “reddito complessivo familiare”, dato 
dalla somma dei redditi complessivi 
posseduti, nell’anno precedente quello 
di sostenimento della spesa:
dal contribuente, dal coniuge del contri-
buente, dal soggetto legato da unione 
civile o convivente se presente nel suo 
nucleo familiare, e dai familiari, diversi 

dal coniuge, di cui all’articolo 12 del TUIR 
(dPR n. 917/1986), dal soggetto legato 
da unione civile o dal convivente, presen-
ti nel suo nucleo familiare, che nell’anno 
precedente quello di sostenimento della 
spesa si sono trovati nelle condizioni 

previste nel comma 2 del medesimo 
articolo 12, ovvero fiscalmente a carico 
(ricordiamo che una persona si considera 
fiscalmente a carico di un suo familiare 
quando dispone di un reddito comples-
sivo uguale o inferiore a 2.840,51 euro, 
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al lordo degli oneri deducibili. Solo per i 
figli di età non superiore a 24 anni, dal 1° 
gennaio 2019 questo limite è aumentato 
a 4.000 euro),
e il “numero di parti” quantificato¬ 
tenendo conto della composizione del 
nucleo familiare, ed in particolare della 
presenza del coniuge, del soggetto 
legato al contri¬buente da unione civile e 
dei familiari a carico, diversi dal coniuge 
e dal soggetto legato al contribuente da 
unione civile.
 
Proroga Bonus ristrutturazione 2023
Anche nel 2023 ristrutturare conviene. 
Il Decreto Aiuti-quater ha già definito 
gli incentivi che saranno attivi per tutto 
il 2023 per poter fare ristrutturazioni 
di qualità nella tua casa o mansarda. 
Eccoli.
La proroga del Bonus ristrutturazioni 
era già prevista in quanto si tratta di un 
incentivo che ha validità fino al 31 dicem-
bre 2024.
In sintesi si tratta di una detrazione fisca-
le del 50% per lavori di:
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manutenzione straordinaria e lavori di 
ristrutturazione edilizia su case residen-
ziali;
manutenzione sia ordinaria che straor-
dinaria, restauro e risanamento con-
servativo su parti comuni di condomini 
residenziali.
In questo Bonus rientrano solo gli immobi-
li a destinazione residenziale (quindi non 
quelli a destinazione commerciale come 
uffici, negozi, aziende) ma è possibile 
detrarre lavori anche su stanze non riscal-
date, come sottotetti e garage. La spesa 
massima detraibile resta di 96 mila euro.
Come sempre, la detrazione Irpef del 
50% per il Bonus ristrutturazioni anche 
nel 2023 prevede che ti verrà restituita in 
10 rate annuali.

Ecobonus 2023
Anche per l’Ecobonus 2023 non c’è 
nessuna sorpresa: è prorogato fino al 31 
dicembre 2024. Ricordiamo che si tratta 
di una detrazione per il miglioramento 
delle prestazioni energetiche degli edifici 
che ha due percentuali diverse, del 50% 

o del 65%, a seconda del tipo di lavori.
I lavori che rientrano nell’Ecobonus 2023 
e sono detraibili al 65% sono:
Interventi di riqualificazione globale su 
edifici esistenti (ad es. rifacimento del 
tetto);
interventi sugli involucri degli edifici: 
strutture opache (ad es. il cappotto);
l’installazione di pannelli solari;
la sostituzione degli impianti di climatiz-
zazione con caldaie a condensazione in 
classe A e sistemi di termoregolazione 
evoluti;
la sostituzione di scaldacqua tradizionali 
con pompa di calore;
l’acquisto e posa in opera di micro–coge-
neratori.
I lavori dell’Ecobonus detraibili fino al 
50% sono:
la sostituzione delle finestre, infissi  e 
schermature solari;
la sostituzione degli impianti di climatiz-
zazione invernale con caldaie a conden-
sazione in classe A.
Anche l’Ecobonus è ottenibile attraverso 
la detrazione Irpef in 10 rate annuali. 

Sismabonus 2023
Anche il Sismabonus è prorogato fino al 
31 dicembre 2024. Si tratta di un Bonus 
che premia gli interventi di miglioramen-
to sismico degli edifici. È utilizzabile nelle 
zone a rischio 1, 2 e 3 (che ricoprono 
gran parte dell’Italia), sono escluse solo 
pochissime zone 4, considerate a rischio 
sismico troppo basso.
Anche il Sismabonus 2023 ha aliquote 
diverse, cambiano a seconda del tipo 
di immobile e a seconda delle classi di 
rischio sismico migliorate.
 
Lavori di miglioramento sismico di un 
immobile:
• detrazione del 70% se diminuisci di 
una classe di rischio;
• detrazione dell’80% se diminuisci di 
due classi di rischio;
Lavori di miglioramento sismico su parti 
comuni di edifici condominiali:
• detrazione del 75% se diminuisci di 
una classe di rischio
• detrazione dell’85% se migliori di due 
classi di rischio.
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A P P A R E C C H I O
A C U S T I C O  I N  P R O V A

Opportunità o bluff?
Qualche anno fa una nota azienda di apparecchi acustici 

ha ideato una campagna pubblicitaria di grande impatto e 
successo: prova gratuita di  30 giorni

Come tutte le campagne di successo furono molte le 
aziende che la imitarono speranzose di condividerne il succes-
so e contribuendo alla diffusione di  uno spot che oggi sembra 
diventato la regola. Oggi non c’è paziente che non pretenda  
l’apparecchio in prova. 

Noi della Taranto Acustica MAICO,  come molti altri centri 
acustici che operano   in maniera professionale, non seguiamo 
questo metodo e invitiamo a diffidare della prova per i motivi 
che cercheremo di spiegare.

Per una protesizzazione di successo occorre:
n Audioprotesista professionale e competente che 

ascolti le esigenze nel paziente e valuti la situazione uditiva;
n Individuare il giusto apparecchio da applicare se-

condo lo stile la qualità di vita del paziente;
n Paziente collaborativo che sia davvero motivato per 

risolvere il proprio problema uditivo;
Senza queste 3 condizioni la prova dell’apparecchio acusti-

co è destinata al fallimento
Per l’ottenimento di un buon risultato occorre effettuare 

una serie di test ed esami per valutare la condizione uditiva del 
paziente, un piano di counseling per capire il suo stile di vita, le 
abitudini e le aspettative. Per fare tutto ciò occorrono appa-
recchiature elettromedicali di alta affidabilità  e una grande 
competenza professionale.

Le aziende che seguono questa linea, applicando cioè gli 
apparecchi acustici in prova, fanno sì che il paziente si debba 
adattare all’apparecchio acustico in quanto questi sono appa-
recchi standard regolati alla bene e meglio senza conoscere 
l’effettivo bisogno del paziente. Riteniamo che una grossa 
percentuale di prove sia destinata al fallimento. 

A sentire la pubblicità il paziente una volta indossato 

l’apparecchio acustico dovrebbe ritornare ad averel’udito della 
propria gioventù. Ma così non è;  non si può parlare di tecno-
logia rivoluzionaria che risolve tutto senza conoscere il quadro 
audiologico del paziente, le sue esigenze, la qualità di vita, la 
capacità di spesa e cosa effettivamente serve e cerca questa 
persona.

L’audioprotesista deve adattare l’apparecchio acustico al 
paziente. L’audioprotesista è un tecnico sanitario e come tutti i 
tecnici sanitari svolge il suo lavoro senza promettere miracoli al 
paziente. Pensate un attimo un medico semmai vi dice riprova-
re un intervento chirurgico ho una protesi ossea o qualunque 
altra cosa,ma prima di esprimere un parere:

n ascolta il paziente;
n visita il paziente;
n esamina il paziente;
n Ma al di là di quanto su esposto il vero grande problema 

e quello etico. 
Se il paziente decide che l’apparecchio non va bene e lo 

restituisce : quell’apparecchio che fine fa?  Sicuramente non 
verrà gettato ma verrà riutilizzato per il prossimo paziente che, 
nell’ipotesi si dovesse trovare bene procederà all’acquisto. Ma 
cosa sta comprando un apparecchio nuovo o un apparecchio ? 
Un apparecchio nuovo,  come le automobili, ha un suo valore, 
un apparecchio usato ,come le automobili, dovrebbe avere un 
valore molto minore. Sicuramente non c’è frode ma il paziente 
deve essere informato deve sapere se sta comprando un usato 
al prezzo del nuovo,  Anche perché qualcuno potrebbe non 
essere d’accordo a comprare roba usata. Provate a immaginare 
un dentista che proponesse l’acquisto di una  dentiera a un 
prezzo stracciato perché usata in quanti sarebbero disposti  ad 
acquistarlo.

Gli spot pubblicitari sono studiati per colpire il pubblico e 
far entrare le persone, ma per avere un buon servizio e un’ac-
quisto consapevole bisogna saperla analizzare.

 Ricordiamoci sempre che ci sono beni di cui è giusto fare 
la prova come le automobili, un paio di scarpe, abbigliamento 
ecc. Niente che abbia a che vedere con la salute.

Se un apparecchio acustico è davvero studiato e personaliz-
zato per voi il risultato non può che essere positivo. Fondamen-
tale per l’audioprotesista  comprendere il bisogno che ha il 
paziente di un apparecchio acustico e della sua reale necessità 
e motivazione. Lo stile di vita e l’esigenza uditiva e iunico per 
ogni paziente. L’ultima parola spetta sempre a lui. Se c’è moti-
vazione da parte del paziente l’audio protesista lo assiste fino al 
raggiungimento del massimo grado di soddisfazione.
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L’anziano è si un soggetto in un determinato periodo della 
vita ma è anche l’emblema stesso della fragilità e della cronicità. 
La riabilitazione non dovrebbe quindi limitarsi ad un solo tratta-
mento ortopedico conservativo, ma confi gurarsi nella prospetti-
va più comprensiva di un prendersi cura. 

Il trend  demografi co attuale va  verso un progressivo invec-
chiamento della popolazione. In considerazione della maggiore 
frequenza di demenza comorbidità e disabilità, l’aumento della 
speranza di vita non corrisponde, tuttavia, ad un aumento della 
qualità della vita. 

Negli anziani si riscontrano alcune  peculiarità cliniche quale 
la presenza di pluripatologie, complicanze, patologie iatrogene, 
perdita dell’autosuffi  cienza, commistione tra problemi medici, 
psicologici e sociali. Nella persona anziana la fragilità si conferma 
quando sono presenti almeno tre dei cinque criteri elencati e cioè 
perdita di peso involontario, facile stancabilità nello svolgimento 
delle attività di vita quotidiana, riduzione dell’attività fi sica in 
termini di frequenza settimanale, riduzione della velocità del 
cammino, riduzione della forza muscolare. 

In un anziano fragile un avvento avverso come una frattura 
di femore può comportare non solo una temporanea incapacità 
a deambulare  ma anche compromettere. L’equilibrio funzionale 
del soggetto con comparsa di stato confusionale acuto, inconti-
nenza, patologie acute associate a perdita dalla autonomia. Per 
prevenire la fragilità è necessario contrastare le conseguenze dei 
fattori concomitanti che ne sono alla base, in modo particolare la 
progressiva riduzione della forza muscolare, del peso corporeo, 
andando a promuovere l’attività fi sica ed il controllo alimentare.

Le patologie ortopediche di interesse riabilitativo con mag-
gior incidenza nell’anziano possono rientrare in tre scenari clinici 
e cioè nelle patologie degenerative, quindi artrosi ed  osteoporo-
si, nelle condizioni post-chirurgiche, come la protesizzazione, e 
nelle fratture ossee. L’invecchiamento infl uenza negativamente 
la qualità dell’osso diminuendo le competenze meccaniche e 
predisponendo all’osteoporosi. 

In questo contesto si ha un aumento delle fratture da fragilità 
ossea, defi nite come fratture che si presentano anche con traumi 
di entità minore. 

Le capacità funzionali peggiorano progressivamente con 

l’età e le fratture possono essere un motivo di rilevante peggio-
ramento funzionale.  L’intervento riabilitativo avviene attraverso 
un’équipe riabilitativa multi professionale composta in prima 
istanza da medici ortopedici o geriatri o fi siatri, poi fi sioterapi-
sti, infermieri, nutrizionisti,  psicologi, assistenti sociali, tecnici 
ortopedici. 

A causa dei disturbi cognitivi e aprassici  spesso presenti, la 
rieducazione ortopedica dell’anziano non si basa principalmente 
sul recupero analitico del movimento come accade per l’adul-
to sano ma sullo sfruttamento degli automatismi. La paura di 
cadere, l’autonomia, il controllo percepito sono importanti nel re-
cupero di una frattura come ad esempio nell’anca.  Il trattamento 
motorio è completato da trattamenti che sono specifi catamente 
focalizzati sul miglioramento dell’indipendenza nelle attività 
quotidiane come vestirsi o interagire all’interno della comunità.

Per giungere ad una autonomia precoce del paziente è fonda-
mentale riuscire a valutare quale sia il potenziale di salute dell’an-
ziano e quindi stimare la sua funzionalità residua e la capacità di 
adattamento ad un eventuale propria disabilità. 

Il progetto riabilitativo va impostato dopo attenta valutazione 
funzionale del paziente mirata a quantifi care il suo potenziale ria-
bilitativo, avendo come linea guida una riabilitazione non basata 
su protocolli rigidi ma su obiettivi possibili. Per i pazienti sottopo-
sti ad intervento chirurgico al fi ni del recupero funzionale è im-
portante valutare le condizioni dei tessuti periarticolari, la qualità 
del tessuto osseo e la stabilità dei mezzi di sintesi e dell’impianto 
protesico o della sintesi  chirurgica. I pazienti quindi sottoposti a 
chirurgia ortopedica possono essere divisi in base alle condizioni 
cliniche in tre gruppi e cioè pazienti con condizioni musco-
lo-scheletriche croniche o pazienti con pazienti con condizioni 
muscolo-scheletriche acute e infi ne pazienti con altre condizioni 
di salute, come patologie neurologiche o cardiovascolari. 

Nel primo e nel terzo gruppo il recupero è quindi più lento e 
diffi  coltoso e il progetto deve essere modifi cato perché l’attività 
riabilitativa deve aff rontare anche le limitazioni presistenti.

Il sig. A.M.vorrebbe sapere se 
nell’anziano padre costretto a letto a 
causa di una frattura di femore conviene 
provare con la riabilitazione o farlo 
soffrire il meno possibile.

Frattura di femore:
non solo trattamenti ortopedici

Anziani fragili
L A  R I A B I L I T A Z I O N E
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I Libri della se� imana

l titolo di quest’articolo 
rimanda alla pubblicazione 
del sottoscritto dedicata 
alla nuotatrice Pilato. Che 
ha incantato il mondo, 

fi n da quando è diventata giovanissima 
campionessa mondiale. Il fi lo che lega la 
mia opera, edita da Passerino, all’ultima 
di Camillo Langone è il nome non casuale 
della protagonista, Benedetta; e il de-
siderio, da parte dell’Autore, di lasciare 
il segno, al di là del tempo. A benefi cio 
della stessa fi gura omaggiata, metafi sica 
o reale. Immergersi nella lettura di “La 
ragazza immortale” (La nave di Teseo) è 
un’operazione dilettevole, che ti conqui-
sta nell’immediato: come darsi al buon 
vino, del quale la fi rma pregiata de Il 
Foglio è degustatore, insieme al buon 
cibo della Penisola italiana. Centocin-
quantasei pagine che non andrebbero 
lette come ho fatto io, in una giornata, in 
tempo utile per inviare questo pezzo in 
redazione. Perché un libro non si legge 
tutto d’un fi ato. Non si consuma in fretta 
e furia: come il buon vino, va degustato e 
non tracannato.

Quello che si intravvede in “La ragazza 
immortale” è il desiderio e ricerca della 
Bellezza che non risiede solamente 
nella contemplazione della purezza. Ma 
anche nell’interazione con la creatura, 
se non nel totale possesso di ogni sua 
sfumatura; nel bisogno, quindi, di im-
mortalare l’attimo più felice per renderlo 
eterno invincibile immortale. Fare come 

l’artista che rappresenta e riproduce 
la vita per mezzo della pittura. Non 
manca in questo romanzo, dalla lettura 
scorrevole, adatto a qualsiasi pubblico 
e ricco di riferimenti ai sommi fi losofi  o 
ai contemporanei, la denuncia rivolta al 

vuoto di libertà coniugata alla democra-
zia nel mondo occidentale; all’epoca del 
vittimismo; a quella dei social, dei selfi e, 
di Instagram, dove siamo sommersi dalle 
fotografi e intese come arte speculativa. 
Al contrario della pittura, la fotografi a – ci 

ricorda Vittorio Sgarbi - rappresenta 
e riproduce la morte e non la vita. 
Sullo sfondo dell’Arte, non manca in 
La ragazza immortale il riferimento 
alla Terra di Bari. Ovvero alla Puglia 
e alla Taranto pacifi ca cantata da 
Orazio. Con questo testo l’Autore 
conferma di essere un pensatore 
libero e audace, capace di utilizzare 
le parole “frocio” o “handicappato” 
senza off endere più degli sguardi 
ipocriti dei benpensanti. 

Il libro salirà in libreria il prossimo 
4 aprile. Good luck, Camillo. So 
che gli inglesismi non ti piacciono 
aff atto. Ma questo articolo non vuole 
essere una sviolinata, piuttosto una 
rifl essione sui tempi che viviamo. Al 
netto del messaggio di questo libro, 
è chiaro che tu sei un uomo di pace. 
Finalmente hai avuto parole di stima 
per papa Bergoglio. Il quale ci esorta 
a staccarci dal mondo ferraiolo e tifo-
so, dici, con riferimento a quello che 
dovrebbe essere il nostro compor-
tamento verso la guerra in Ucraina. 
Nel nuovo mondo da costruire, con 
le armi del pacifi smo, la letteratura 
e i libri amati hanno ancora un ruolo 
attivo. E magari predominante. 

di PAOLO ARRIVO

Benny per sempre
In uscita l’ultimo libro del famoso scrittore
e opinionista, che reclama la libertà.
Eccone un’anticipazione

I

Camillo Langone
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I
l Distretto Tecnologico Aerospaziale 
(DTA) e i suoi soci Politecnico di Bari, 
Università di Bari e Università del 
Salento hanno dato via al percorso 
di realizzazione dell’Infrastruttura 
di Ricerca (IR) ‘Grottaglie Airport 
Test Bed’ (GATB) già introdotta nel 
Piano Nazionale delle Infrastrutture 

di Ricerca (PNIR 2014-2020) e inserita 
anche nel piano 2021-2027 con opere di 
potenziamento. L’infrastruttura è stata 
recentemente finanziata con 11 milioni 
di euro, a seguito di gara, dalla Regione 
Puglia. A lavori completati, entro il 2024,  
il Gatb sarà tra le infrastrutture di ricerca 
più avanzate nell’intero panorama euro-
peo e contribuirà a sviluppare conoscen-
ze, infrastrutture di ricerca, tecnologie e 
sperimentazioni per sistemi aeromobili 
senza pilota a bordo, per soluzioni e 
servizi per la gestione del traffico di droni 
e servizi aerei innovativi, con applicazioni  
nell’ambito del monitoraggio ambientale 
e territoriale e della logistica. Il GATB 
abiliterà la ricerca anche in specifici 
ambiti tecnologici: servizi e dati spaziali 
(SATNAV, SATCOM, SATEO, SATMETEO) 
a supporto di operazioni con droni, 
intelligenza artificiale, cybersecurity, 
propulsione innovativa (ibrida, fuelcell), 
sensori innovativi per applicazioni avio-
trasportate

Il ‘Grottaglie Airport Test Bed’ sarà 
composto da sei laboratori tecnologici 
avanzati e da un data center innovativo 
per: il continuo trasferimento, l’analisi e 
la gestione di dati e di informazioni che 
permetteranno di sviluppare applicazioni 
innovative per il controllo del volo; l’a-
nalisi di dati e servizi avanzati di monito-
raggio basati su algoritmi di intelligenza 
artificiale. Il GATB sarà inoltre dotato 
della capacità di coordinare, controllare e 
acquisire dati da voli sperimentali di UAS 
negli spazi aerei adiacenti all’aeroporto 
grazie ad una sala controllo dedicata.

Il GATB, in linea con la EU Drone 
Strategy 2.0 lanciata dalla Commissione 
Europea nel 2022, sarà uno dei principali 
nodi europei attraverso cui il DTA intende 
accompagnare, favorire e supportare il 
sistema della ricerca aerospaziale pu-
gliese, italiano ed europeo, sia pubblico 
che privato, che opera nell’ampio settore 
tecnologico dei droni.

I laboratori, l’accesso alla pista dell’a-
eroporto e allo spazio aereo, già definito 
da ENAV per la sperimentazione, creerà 
un unicum nel panorama delle Infrastrut-
ture di Ricerca nazionali ed europee. 

Le molteplici funzioni offerte dal GATB 
permetteranno a operatori di ricerca 
nazionali, europei ed imprese di trovare 
in Puglia le condizioni ideali per realiz-
zare ricerca, sviluppo e sperimentazione 
di prodotti e servizi in uno scenario 
operativo reale. 

Il presidente del Distretto Tecnologi-
co Aerospaziale, Giuseppe Acierno, ha 
evidenziato: “Siamo dinanzi a una nuova 
tappa di un percorso iniziato quasi dieci 
anni fa, come spesso accade in questo 
settore in cui si pianifica e progetta per il 
lungo periodo, che ci porta a progettare 
e realizzare la prima infrastruttura di 
ricerca nazionale dedicata al test ed alla 
sperimentazione di droni. Un ulteriore 
traguardo che rende concreto e rilevante 
il contributo del Distretto al settore aero-
spaziale. Non ci fermiamo qui, abbiamo 
adesso l’obiettivo di rendere la struttura 
il nodo di una futura rete europea, raffor-
zando ulteriormente il ruolo del Distretto 
nella comunità aeronautica internaziona-
le, creando nuove condizioni per attrarre 
investimenti e favorire nuove opportuni-
tà per imprese e lavoratori”.

Il Distretto tecnologico aerospaziale, il Politecnico di Bari
e le Università di Bari e del Salento hanno dato il via,

con un finanziamento di 11 milioni di euro, ai lavori
per realizzare 6 nuovi laboratori  e un data center

GROTTAGLIE 
AIRPORT
TEST BED

AEROSPAZIO
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A
eroporti di Puglia 
e Leonardo S.p.A. 
hanno sottoscritto 
un contratto per la 
sub-concessione ven-
tennale dell’Hangar 
two dell’aeroporto di 
Grottaglie. A firmare il 

contratto per AdP, il presidente Antonio 
Maria Vasile, per Leonardo S.p.A. il Capo 
Divisione Aerostrutture, ing. Stefano 
Bortoli, accompagnato dall’ing. Maurizio 
Rosini, responsabile Operations Aero-
strutture.

Si tratta di una struttura di circa 
9000mq, con annessi 1.400 mq di uffici 
ed aree circostanti, che Leonardo S.p.A. 
destinerà allo sviluppo del progetto del 
drone europeo MALE che vede interes-
sati, oltre all’Italia, i governi di Francia, 
Germania e Spagna.

La Programmazione Nazionale e Re-
gionale hanno fatto rientrare Grottaglie 
tra gli Aeroporti di rilevanza nazionale, 
in quanto risorsa infrastrutturale di ec-
cellenza per sostenere lo sviluppo della 
industria aeronautica/aerospaziale na-
zionale. In tale contesto, sempre d’intesa 
e in coerenza con gli indirizzi strategici 
dell’ENAC, l’Aeroporto di Grottaglie è 
stato riconosciuto quale piattaforma 
logistica integrata per l’attività di ricerca, 
sperimentazione e test di prodotti ae-
ronautici” a cui, successivamente,  con 
l’Atto di indirizzo del Ministro delle Infra-
strutture e Trasporti n. 250 del 6.05.2018 
si è aggiunta la designazione di “Spazio-
porto nazionale per lo sviluppo sostenbi-
le del settore dei voli suborbitali”.

Per il presidente di Aeroporti di Puglia, 
Antonio Maria Vasile, “la firma di oggi 
oltre a rappresentare il consolidamento 
del già stretto e forte rapporto con Leo-
nardo S.p.A., permetterà di sviluppare le 
collaborazioni con le imprese locali e con 
il mondo universitario e dell’istruzione. 

Sento di ringraziare pubblicamente i ver-
tici dell’azienda, perché sono stati i primi 
a credere nelle potenzialità dell’aeropor-
to di Grottaglie e dell’intero territorio 
pugliese. Si sono insediati qui, hanno 
scommesso sul futuro di un aeroporto 
che oggi, più che mai, si conferma polo 
industriale di eccellenza nel settore del 
trasporto aereo, della ricerca e dell’inno-
vazione. E hanno vinto. Anzi, abbiamo 
vinto tutti insieme, non perdendo mai di 
vista l’obiettivo della crescita del ‘Marcel-
lo Arlotta’. Oggi ancor più che in passato, 
possiamo affermare che la rete aeropor-
tuale pugliese è protagonista assoluta di 
una nuova stagione del trasporto aereo. 
Lo scalo di Grottaglie è luogo dove si 
svilupperà l’industria aeronautica/aero-
spaziale nazionale ed è polo nevralgico in 
cui si incontrano menti, idee e oppor-
tunità che possono cambiare la visione 
strategica di un territorio e perché no 
anche il Mondo. Tutto questo è stato 
possibile grazie alla fiducia dimostrata 
in questi anni dall’ENAC, dal Presidente 
della Regione Puglia, Michele Emiliano e 
dall’Agenzia regionale Pugliasviluppo”.

Analoga soddisfazione per la sotto-

scrizione del contratto è stata espressa 
dall’Assessore allo Sviluppo economico 
della Regione Puglia, Alessandro Delli 
Noci, per il quale “con questo accordo 
diamo il via a una nuova esaltante sta-
gione per l’aeroporto di Grottaglie. Una 
stagione che, ancora 

Una volta, vedrà l’aeroporto jonico 
quale culla di progetti destinati a cambia-
re radicalmente il mondo del trasporto 
aereo. Abbiamo lavorato tantissimo, 
venendo incontro in ogni modo possi-
bile alle richieste di Leonardo, per far sì 
che attorno a questo nuovo programma 
industriale vi fosse la presenza della 
Regione Puglia e di Aeroporti di Puglia e 
che fosse soddisfatta l’esigenza, espressa 
anche dai lavoratori, di diversificazione 
produttiva. Un progetto ambizioso, che 
consolida il ruolo della Puglia quale pro-
tagonista assoluta delle nuove frontiere 
del trasporto aereo e che, non ho dubbi, 
potrà trasformarsi in un nuovo formi-
dabile catalizzatore di investimenti e, 
ancor di più, in una reale prospettiva di 
occupazione qualificata”.

Il contratto di subconcessione sot-
toscritto oggi giunge al termine di una 
procedura ad evidenza pubblica, avviata 
nel luglio del 2021, alla quale hanno 
manifestato interesse grandi aziende di 
livello internazionale del settore aero-
nautico e logistico. La realizzazione delle 
opere di potenziamento infrastrutturale, 
tra le quali rientro la struttura da oggi 
nella disponibilità di Leonardo S.p.A., sta 
favorendo la localizzazione di imprese 
del settore aeronautico che trovano 
vantaggioso e sinergico l’aeroporto di 
Grottaglie, sia nell’ottica produttiva, 
sia nell’ottica dell’attività di ricerca e 
sperimentazione di nuovi aeromobili e 
tecnologie di Advanced Air Mobility.

Sempre relativamente all’aeroporto 
di Grottaglie si conferma che è in fase di 
avviamento l’appalto integrato di ristrut-
turazione del Terminal da destinare a 
Centro polifunzionale aeroportuale.

LA FIRMA DEL CONTRATTO
CON AEROPORTI DI PUGLIA

Il presidente Vasile:
«Grottaglie si conferma

polo industriale di eccellenza»

LEONARDO
SVILUPPERÀ IL
PROGETTO DRONE MALE
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TARANTO,
LA REGINA
DELLO IONIO

DOPO UNA PRIMA COLLANA PUBBLICATA 
TRA 1887 E 1901, CORREDATA DA SPLENDI-
DE XILOGRAFIE, LA CASA EDITRICE SON-
ZOGNO PUBBLICA DA 1924 AL 1929, CON 
CADENZA SETTIMANALE, una collana di mo-
nografie intitolata Le Cento Città d’Italia illustrate, 
corredata di numerose e bellissime fotografie dei 
luoghi e dei monumenti notevoli italiani. 
Il Fascicolo 147° di questa collana, composto da 
20 pagine comprese le copertine, illustrato con 
stupende fotografie, é dedicato alla Regina dell’Io-
nio, la città di Taranto. Il competente compilatore 
dell’opuscolo è Andrea Martini, sacerdote, pub-
blicista ed eclettico poligrafo noto agli studiosi di 
cose tarantine, nato a Castel Baronia (Avellino) 
nel 1865, e morto a Taranto nel 1935. Egli fu 
chiamato a Taranto dall’arcivescovo del tempo 
mons. Jorio. Durante la prima guerra mondiale fu 
cappellano militare. Si dedicò poi a studi su Taran-
to, ne scrisse una breve storia (una terza edizione 
venne curata nel 1964 dalla sorella Nice), pub-

blicò anche una Guida di Taranto nell’anno 1901, 
un panorama della provincia ionica, la vita di S. 
Cataldo, quella di S. Barbara e anche “Elementi di 
prosodia e metrica latina”.
 
Il Martini scrive nel bellissimo e attraente fascico-
lo:
“Per chi ha visitato le altre città del Mezzogiorno 
d’Italia, sarebbe colpa imperdonabile non visitare 
quella che fu la capitale della Magna Grecia; quella 
che la Sirena, se pur non la si vuol chiamare la Regi-
na dell’Ionio; quella che «fu assai potente in armi, 
e che fu chiara pel trionfo dei Romani»; quella che 

La Città vecchia in un fascicolo del 1927 della 
stupenda serie delle Cento Città d’Italia illustrate 
edite dalla Casa Editrice Sonzogno di Milano

di

DANIELE
PISANI
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pei buongustai è la città delle ostriche : Taranto.
Siede essa parte su di un’isola congiunta alla terra ferma per 
mezzo di due ponti, parte sulla via Taranto-Martina, e parte colà 
ove sorgeva l’antica città greco-romana, al di là del Castello, e si 
estende per circa sette chilometri sino alle così dette Palazzine. 
Venite dunque. Noi prima vi faremo conoscere brevemente per 
sommi capi, la storia di Taranto; poi vi condurremo a visitare il 
Duomo, il Museo e le altre cose più notevoli della città, e in ultimo 
vi parleremo delle fiorenti industrie che rendono Taranto davvero 
una delle più importanti città del Mezzogiorno”.
Dopo aver riferito delle antiche origine della città, delle vicissi-
tudini della città greca da Falanto ad Archita, delle guerre con 
Roma e le vicissitudini della città nell’era volgare, il Martini si 
sofferma sulle peculiarità della posizione geografica della città 
di Taranto:

CARATTERISTICHE TOPOGRAFICHE
“La città nel 1860 non contava che 27.000 abitanti ed in gran par-
te pescatori ed agricoltori. Oggi conta circa 120.000 abitanti. Essa 
è divisa in città vecchia, città nuova e città nuovissima. La vecchia 
città è costruita su uno scoglio tufaceo, ove in altri tempi sorgeva 
l’Acropoli. Ha forma di una nave, bagnata da ogni parte dal mare, 
ed è congiunta alla terra ferma da due ponti: il ponte di Porta Na-
poli e il Ponte girevole che mettono in comunicazione le acque del 
Mar Grande con quelle del Mar Piccolo. La città nuova è costruita 
sulle rovine dell’antica Tarentum con strade diritte e parallele; con 
ampie piazze, come piazza Archita, Piazza XX Settembre, su cui 
sorgerà il monumento ai Caduti. Piazza Giordano Bruno, Piazza 

Ebalia, Piazza Massari, e magnifici edifici come il Palazzo dell’Am-
miragliato, il Palazzo Amelio, Palazzo Mannarini, Palazzo degli 
Uffici, il Museo, il palazzo Carducci, l’Istituto Maria Immacolata. Il 
Palazzo degli Impiegati Statali, le Dieci palazzine, ecc.
La città nuovissima è quella che si va sviluppando sulla via Taranto 
- Martina, in contrada Tamburi, prospiciente al Mar Piccolo. A nord 
è bagnata dal Mar Piccolo che si allunga da levante a ponente 
per circa nove chilometri restringendosi a forma di un 8. Nel Mar 
Piccolo sbocca il fiumicello Galeso di cui parla Orazio. A sud è 
bagnata dal Mar Grande che è delimitato dalle isolette Cheradi, 
conosciute con il nome di San Pietro e S. Paolo, e dalle scogliere da 
Punta Rondinella a S. Pietro, costruite dalla Regia Marina.”
Il Martini invita quindi i lettori a visitare i principali monumenti 
della Città vecchia di Taranto, Il Duomo, il Battistero, la Cripta 
della Cattedrale, il Bassoriievo della Candelora, la Facciata e il 
Campanile della Cattedrale, la Chiesa di S. Domenico, la Colon-
na Dorica, il Castello, il Ponte Girevole eil Palazzo Municipale:
 
IL DUOMO 
Secondo alcuni storici locali, esso fu costruito su un antico tempio 
pagano dedicato alla Dea Vittoria o alla Dea Venere; secondo altri, 
fu costruito su una primitiva chiesa greco-romana del III-IV secolo; 
ed altri ancora, fondandosi su costanti tradizioni locali, affermano 
che esso fu fatto edificare da S. Cataldo quando venne ad evange-
lizzare Taranto tra il VI e il VII secolo.
Checché sia delle varie opinioni, è certo però che questo fu il tem-
pio ove S. Cataldo, il grande Vescovo irlandese, predicò, ricondu-
cendo la città pencolante tra il Paganesimo e l’Arianesimo, al culto 
del vero Dio e della religione di Gesù Cristo, fu questa la cattedra 
che egli resse per molti anni e dalla quale sparse tanta luce di 
dottrina e di bontà.
Dall’epoca della sua fondazione fino al 1071 essa fu Basilica 
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greco-romana. Aveva accanto un coemeterium a cielo aperto 
chiamato S. Giovanni in Galilea, perché vi era una cappella dedi-
cata a questo Santo.
Le frequenti incursioni dei barbari e dei Saraceni dovettero dan-

neggiare enormemente la primitiva Basilica, tanto che nel 1071 
l’Arcivescovo Drogone, vedendola in deplorevoli condizioni, pensò 
di rifarla sul medesimo posto, modificandola e ingrandendola 
secondo lo stile romanico.
Fu durante questa costruzione del Duomo che ha rinvenuto il cor-
po di S. Cataldo, del cui sepolcro si era perduta la memoria dopo 
le invasioni dei Saraceni. Nel 1500 ebbe altre radicali trasforma-
zioni ed aggiunte, e finalmente nel 1873, per opera dell’arcivesco-
vo Rotondo, fu restaurato nel modo come oggi lo vediamo.
Esso misura metri 84 di lunghezza e 24 di larghezza e risulta 
composto dalla Basilica romanica a tre navate, una centrale e 
due laterali; di una navata trasversale che dà a tutto il tempio una 
forma di croce; l’altare maggiore, la cupola, il coro, i cappelloni di 
S. Cataldo e del Sacramento, le due Sacrestie: una dei canonici, 
l’altra dei preti; il battistero, la cripta, il campanile.
Nella navata centrale si ammirano sedici magnifiche colonne di 
marmo, otto a destra e otto a sinistra, che, secondo alcuni storici 
locali, provengono da avanzi di templi pagani che a Taranto 
erano numerosi. Ecco perché differiscono tra loro in altezza, in 
diametro ed anche nella qualità del marmo. Come diversi l’uno 
dall’altro sono i capitelli di marmo bianco; alcuni di ordine corin-
zio dell’epoca romana; altri di stile bizantino variamenti decorati.
Magnifico è il soffitto in legno di noce, a cassettoni, con copertura 
mobile riccamente intagliata. La linea retta rigorosamente con-
servata nei riquadri, la semplicità ed eleganza dei rosoni centrali 
e degli ornamenti, l’armonia che danno a tutto l’insieme le cornici 
e le mensole dorate, lo farebbero giudicare opera del 500, eppure 
esso è del secolo XVII.
Questo fu fatto eseguire dall’arcivescovo Albernoz, poi Cardinale, 
in sostituzione di un altro assai ricco e decorato da armi e da inse-
gne, distrutto da un incendio la notte di Natale del 1635.
Nel 1713 l’arcivescovo Mastrilli fece indorare tutto il soffitto, e 
monsignor Rotondo nel 1873 fece rimettere a lustro le dorature 
danneggiate dal tempo.
Le navate laterali facevano anch’esse parte dell’antica basilica; 

Panorama della Città vecchia di Taranto
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uguali e simmetriche, terminano con due scalinate marmoree per 
le quali si ascende alla crociera. Quella di sinistra mena al cap-
pellone del Sacramento ove si ammirano tre magnifiche tele del 
600 del Molinari; a destra La moltiplicazione dei pani e dei pesci; 
a sinistra La caduta della Manna; in alto nell’abside un Sacrum 
Convivium. Quella di sinistra mena al cappellone di San Cataldo, 
del quale parleremo fra poco. Notevoli i due portali di nord e di sud 
delle due navate e le due gentili pilette per l’acqua santa, lavori del 
500.
La navata trasversale appartiene anch’essa alla primitiva Basilica. 
Anticamente le volte e i muri di essa erano ornati, ed il pavimento 
era a mosaico; ma l’opera edace del tempo distrusse ogni cosa; di 
esso non resta che un ricordo. Assai interessante è l’altare maggio-
re col cupolino sovrastante. Questo cupolino è sorretto da quattro 
stupende colonne cilindriche di porfido coi capitelli compositi e le 
basi attiche di marmo bianco; opera dei più bei tempi della Magna 
Grecia.
Sui capitelli delle colonne poggiano quattro statuette dei quat-
tro Evangelisti. I quattro angoli e il vertice sono sormontati da 
pinnacoli. Questo cupolino fu innalzato a spese dell’Arcivescovo 
Caracciolo nel 162 in sostituzione di un altro che andò ad abbellire 

il fonte battesimale.
Nella cupola poi, che è coeva alla Basilica, sono notevoli gli affre-
schi del pittore romano Domenico Testi. Essi rappresentano i quat-
tro Evangelisti; al sommo della cupola evvi la Mistica colomba. 
Anche nelle pareti del coro si ammirano buoni affreschi del Testi : 
a destra l’Adorazione dei Magi, a sinistra La fuga in Egitto; sotto la 
volta dell’abside l’Assunzione di Maria. Il coro è in legno noce, del 
secolo XVII.
Le tombe dei Principi – Accanto alla porta del campanile, in 
alto, evvi una lapide con una iscrizione latina. Qui sono raccolte 
le ossa di alcuni principi di Taranto. Ci fu in questo Duomo in altri 
tempi la tomba dei Principi e dovette essere assai bella come as-
seriscono i documenti del tempo; ma per le molteplici innovazioni 
apportate al tempio, e precisamente quando si ampliò il cappel-
lone di S. Cataldo, le spoglie furono tutte raccolte e depositate in 
questo luogo. Qui si trovano le ceneri di Filippo II d’Angiò e di sua 
moglie Elisabetta d’Ungheria; qui le ceneri di Sibilla o Elena degli 
Angeli, consorte di Manfredi e madre di Manfredino; qui le ceneri 
di Giacomo del Balzo dodicesimo principe di Taranto e nipote 
di Filippo II; qui le ceneri del più grande dei principi di Taranto, 
Raimondello Orsini.
Il cappellone di S. Cataldo. – Ora entriamo in questo magnifico 
cappellone che il Gregorovius giudicò di una Bellezza smagliante. 
Quest’opera iniziata nella seconda metà del secolo XVII, fu condot-
ta a termine nella forma attuale alla fine del XVIII da monsignore 
Capecelatro, il celebre Arcivescovo che con patema e grande auto-
rità, durante l’invasione francese nel Napoletano, seppe fermare 
gli eccessi del partito repubblicano e del partito borbonico.
La decorazione a foglie, a fiori , a meandri, ricorda lo stile rococò 
del seicento. I muri sono tutti rivestiti di marmi finissimi. Bellissi-
mo l’altare in cui si ammirano superbi e preziosi incrostamenti di 
agate, di perle, di lapislazzuli. Soprastante all’altare, nella nicchia 
argentea del secolo XVIII riccamente cesellata ed ornata, conser-
vai il simulacro argenteo del patrono S. Cataldo, opera dell’artista 
Vincenzo Catello, dell’Istituto Casanova di Napoli. Ai lati della 
nicchia vi sono due colonne di verde antico e due statue : S. Gio-
vanni Battista e S. Pietro. Giù poi, dietro l’altare, è collocata l’arca 
in cui dall’Arcivescovo Drogone fu trovato il corpo di S. Cataldo. 
Ammirate poi le dieci bellissime statue di marmo di Carrara messe 
intorno intorno al cappellone. Anche gli affreschi del De Matteis 
che ornano la volta, richiamano la nostra attenzione. Al centro è 
dipinta la Glorificazione di S. Cataldo; gli altri affreschi ritraggono 
alcuni episodi della vita del Santo. Interessante è anche il tesoro 
ove, tra gli altri ricchi e preziosi cimeli, si conserva la lingua di 
S. Cataldo e la Croce pettorale che fu trovata sulle sue spoglie il 
giorno del ritrovamento,, il 10 maggio 1071.
Il vestibolo e l’organo – Il vestibolo è un corpo di fabbrica ag-
giunto alla Basilica in epoca posteriore verso il secolo XIV, quando 
si sentì il bisogno d’ingrandirla incorporando nell’ingrandimento 
la cappella di S. Giovanni in Galilea e parte del cimitero ove fu rin-
venuto il corpo di S. Cataldo. I due affreschi, di epoca assai recente 
(1873) rappresentano S. Pietro e S. Marco, i primi evangelizzatori 
di Taranto. L’organo magnifico e maestoso fu costruito anche nel 
1873 dalla Casa Bossi e Vegezzi di Torino.

IL BATTISTERO
Interessantissimo è il Battistero che possiamo osservare a sinistra, 
entrando nel Duomo. Fino al secolo XVI non fu questo il posto del 
Battistero. Esso trovavasi in una delle cappelle presso la porticina 
della navata nord. Ma nel 1651 l’Arcivescovo Caracciolo lo fece 
qui. Notate la forma caratteristica della fonte e la ricchezza dei 
marmi policromi. A destra, una conca antichissima di marmo, 
sorretta da tre erme, con ricco festone a fiore e a frutti. In alto sul 
fonte battesimale, un ricco e artistico ciborio a forma di piramide, 

Taranto - Piazza Fontana
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sostenuto da quattro colonne ottagonali che sono avanzi del 
tempio di Venere che i Tarantini onoravano col nome di Regina. Il 
ciborio è sormontato da una statuetta del Redentore. Sulla faccia 
trapezoidale del cupolino vi è la seguente iscrizione che ricorda la 
vittoria di Lepanto:

A. D. 1571. VII
OCT. SUB. SANCTISSI
MO. FOEDERE. PII V

P. M. CATH. REG. 
PHILIPPI. VENETI. DUCE. IOE.
DE. AUSTRIA CLASSIS TURCA

R. APUD. EPIR. CAPTA. EST.
«Nell’anno del Signore 1571, il 7 ottobre e sotto la SS. Lega di Pio 
V Sommo Pontefice, di Filippo il Cattolico e Giovanni d’Austria, la 
flotta turca fu vinta presso l’Epiro». Questo ciborio fu fatto costru-
ire dal Cardinale arcivescovo Corrigio in ringraziamento all’Al-
tissimo per il trionfo riportato dalle armi cristiane, tanto più che 
buona parte della flotta si era raccolta a Taranto prima di partire 
per la guerra, e molti nobili tarantini vi avevano preso parte. Esso 
prima adornò l’altare maggiore; poi modifiche avvenute al detto 
altare, fu tolto di là e messo ad adornare il sacro fonte.

LA CRIPTA
Rimonta al secolo VI e VII. Di questo venerando monumento che 
per tutto ill Medio Evo formò l’attrazione della popolazione, si era 
quasi perduta la memoria.
Per un certo tempo fu adibito ad ossario. Nel 1901 per incarico 
dell’Arcivescovo Iorio furono fatti degli studi esplorativi che porta-
rono alla scoperta dell’insigne monumento. Esso è grande quanto 
la crociera della Cattedrale e si estende anche sotto il coro. La vol-
ta è sorretta da 14 colonne di granito. In altri tempi non manca-
vano le finestre per dar luce alla cripta, ma ora sono tutte murate. 
Vi si osservano qua e là degli affreschi in gran parte danneggiati 
dall’umidità. L’affresco meglio conservato è un trittico che mostra 
i lineamenti dignitosi del patrono S. Cataldo in atto di benedire; al 
centro vi è la Madonna e a destra un santo circondato da anime 
preganti. Sono anche ben conservati gli affreschi raffiguranti un 

Vescovo, forse S. Nicola, e un monaco, forse S. Bernardo, avente 
fra le mani un libro con la scritta : Ubi thesaurus vester est ibi et 
cor vestrum erit. Alcuni studiosi hanno notato in qualche punto un 
triplice strato di affreschi.

BASSORILIEVO DELLA CANDELORA
Conosciuto con il nome di Santa Maria del Popolo. Nella navata 
nord, a destra, nel salire la gradinata per andare al cappellone di 
S. Cataldo, è visitabile questo magnifico bassorilievo del secolo 
XV della scuola toscana.

LA FACCIATA ED IL CAMPANILE
Ed ora qualche cosa della facciata e del campanile. Dell’anti-

Il Campanile del Duomo di stile bizantino 
prima del crollo e demolizione

Chiesa di
S. Domenico
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ca facciata dell’antica Basilica romanica non resta più nulla. 
Qualche avanzo è visibile solo nelle facciate laterali. La facciata 
che attualmente si osserva è della prima metà del 700. A destra e 
a sinistra si vedono le statue di S. Pietro e S. Marco, in alto S Rocco 
e S Irene; al centro S. Cataldo. Il campanile di stile bizantino, o 
come altri vogliono, di stile longobardesco, è della seconda metà 
del 400.
 
CHIESA DI S. DOMENCO
Anticamente era chiamata San Pietro Imperiale. Fu edificata 
dall’imperatore Federico II di Svevia nel 1223 e donata ai Be-
nedettini, donde il nome di S. Pietro Imperiale. Della primitiva 
costruzione resta solo la facciata e la scalinata. Detto Imperatore 
fece costruire pure un gran palazzo per sé, che fu detto Rocca 
Imperiale. Caduti gli Svevi e venuti gli Angioini, chiesa e convento 
furono ceduti da Filippo d’Angiò ai Domenicani, donde il nome di 
S. Domenico. L’interno fu modificato nei secoli XVI e XVII. Notevole 
è il soffitto del Martinelli.

LA COLONNA DORICA
È l’unico e più importante monumento d’arte antica di origine dori-
co che possa ammirare a Taranto. Trovasi presso la sacrestia della 
chiesa della Trinità. Questa colonna faceva parte del maestoso 
tempio di Poseidone, poco dopo l’entrata dell’acropoli, come a 
dominare il Mar Piccolo e il Mar Grande. Questo tempio si riferisce 
ad epoca relativamente poco distante dalla venuta della colonna 
dorica di Falanto (707 a. Cr. ).

IL CASTELLO
Durante il predominio bizantino nel mezzogiorno d’Itala, gl’Impe-
ratori greci, per assicurare la città dalle incursioni dei Saraceni, la 
fortificarono dalla parte di terra con un Castello, e tentarono an-
che di scavare un fosso intorno ad esso, perché allora il canale non 
esisteva. Alfonso d’Aragona nel 1460 ingrandì il castello, v’innalzò 
dei bastioni e lo munì d’artiglieria, e per difendere la città dalla 
minaccia dei Turchi che già avevano presa Otranto, vi fece scavare 
un lungo fossato dal Mar Grande al Mar Piccolo. Ferdinando II fece 
fabbricare la cinta superiore del castello ad uso di moschetteria. 
Bellissima era la cappella del detto castello, ora trasformata in 
Corpo di guardia. In questa cappella furono celebrate le nozze tra 
Maria D’Enghien e re Ladislao.

IL PONTE GIREVOLE
Mirabile opera dell’ingegneria navale dei nostri tempi. Al tempo 
della prima invasione dei Saraceni, i Tarantini tentarono di scavare 
in questo stesso punto, come abbiamo visto, un fosso per difen-
dersi dai nemici. Ferdinando I D’Aragona lo fece approfondire ed 
ingrandire quando i Turchi, assediata Otranto nel 1480, minaccia-
vano di assalire Taranto. Filippo II lo rese navigabile; Ferdinando 
I di Borbone lo migliorò e alla parte nord fece costruire un ponte 
che fu detto Ponte di Porta Lecce. Ma era riserbato alla meccanica 
moderna di rendere questo canale atto al passaggio delle nostre 
superbe corazzate e ad unire la vecchia città con la nuova mercé 
un ponte girevole. Il gran ponte in ferro misura metri 86,40 di lun-
ghezza e metri 6,70 di larghezza. Il canale da una banchina all’al-
tra misura m. 59,40 ed ha metri 12 di profondità. Quando qualche 
nave deve entrare nel Mar Piccolo o uscirne, il ponte apresi per 
forza idraulica in due bracci che girano su se stessi. Fu costruito 
per conto del Ministero della Marina sotto la direzione del Centro 
Militare locale. Venne solennemente benedetto ed inaugurato il 22 
maggio 1887.

IL PALAZZO MUNICIPALE
Cominciato su disegno del’Ing. Davide Conversano nel 1864, fu 
portato a termine nel 1860 dall’ing. Giovanni Galeone coi relativi 
emendamenti bella e spaziosa la sala del Consiglio, bellissima la 
sala dei ricevimenti.”
L’Italia è stata definita il “paese delle cento città” e la collana di 
monografie illustrate Le Cento Città d’Italia illustrate, edita da 
Sonzogno dal 1924 al 1929 e che raggiunge il numero di trecento 
fascicoli, ci mostra con le sue splendide fotografie i luoghi e i mo-
numenti notevoli italiani. Costituita da fascicoli monografici usciti 
settimanalmente, è la maggiore e più organica documentazione 
fotografica dell’Italia degli anni Venti. Le fotografie in bianco e 
nero contenute nei fascicoli, circa 15.000, sono opere dei più pre-
stigiosi fotografi dell’epoca e documentano luoghi e monumenti 
di ogni genere, alcuni dei quali destinati di lì a pochi anni ad essere 
danneggiati o distrutti dalla guerra.
In conclusione, il fascicolo dedicato alla Regina dell’Ionio, la città 
di Taranto, si inserisce a pieno titolo nell’idea complessiva di dar 
conto della città e della sua storia in tutte le sue sfaccettature, per 
mostrare in immagine la bellezza della città jonica e ci ricorda una 
Taranto così come era, nella sua sfolgorante bellezza.

Il Castello
e il Ponte girevole
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Domenica trasferta in Campania per gli uomini di Frank Vitucci
dopo il ko con super Milano

Happy Casa, vedi Napoli
e poi... vinci

T
roppa Milano, purtroppo.
Si è fermata a quota cinque vittorie 
consecutive la striscia positiva del-
la Happy Casa Brindisi che è stata 
sconfi tta in casa dall’EA7 Emporio 
Armani Milano con il punteggio 
di 79-98. Una prova di forza, se 
ancora ce ne fosse bisogno, per 

la squadra allenata da coach Messina 
pronta a dimostrare l’ottimo momento 
di forma e confermandosi in versione 
‘Eurolega’ anche nel campionato italia-
no. Match in cui le scarpette rosse hanno 
messo subito il timbro nel primo quarto 
raggiungendo un vantaggio di 9-29 
grazie alla prova balistica del top scorer 
Baron autore di cinque triple e 21 punti 
totali in 27 minuti in campo. La squa-
dra biancoazzurra ci prova e rientra in 
partita nel secondo quarto trascinata dai 
12 punti di Harrison, sesto uomo dalla 
panchina, e una buona prova in doppia 
cifra di Mezzanotte autore di 13 punti. 
Il numerosissimo pubblico presente si 
scalda e fa sentire il proprio calore ma al 

rientro dagli spogliatoi Melli e compagni 
fanno subito capire a chiari segnali che 
non è la serata giusta. L’Olimpia ammi-
nistra il vantaggio e gli uomini a propria 
disposizione, nonostante l’infortunio 
a Shields dopo appena quattro minuti 
dalla palla a due. 
Il tecnico Frank Vitucci ha ringraziato i 
propri ragazzi per l’impegno profuso.
“Loro – ha spiegato il coach brinidisno - 
hanno costruito subito un vantaggio che 
ha indirizzato la partita, presentandosi al 
PalaPentassuglia con la miglior formazio-
ne possibile e dimostrandosi di un altro 
livello rispetto al nostro. Brucia molto 
anche per le grandi aspettative che 

avevamo e per il pubblico delle grandi 
occasioni che comunque ha compreso 
l’oggettiva diffi  coltà di aff rontare una 
squadra che ha due/tre taglie in più per 
ruolo. Purtroppo non siamo stati in grado 
di colmare il gap: pazienza e testa alta nel 
riconoscere la superiorità dell’avversario. 
Per battere Milano avremmo dovuto fare 
la migliore partita possibile, speran-
do loro non facessero altrettanto. Ora 
dobbiamo ricaricare le batterie e pensare 
alle prossime importanti partite che ci 
attendono”.
Una novità, intanto, è arrivata dal mer-
cato: è stato rescisso consensualmente 
il contratto tra la Happy Casa Brindisi e 
l’atleta Junior Etou.
“Da parte della società – si legge nella 
nota uffi  ciale - vanno al giocatore i 
migliori auguri per il prosieguo della sua 
carriera, ringraziandolo per l’impegno 
profuso durante l’arco della permanenza 
a Brindisi”.
La prossima partita è in programma do-
menica 19 marzo in trasferta al PalaBar-
buto di Napoli con inizio ore 19:00. Brin-
disi è attesa dalla Gevi Napoli, penultima 
in classifi ca assieme a Verona e Scafati 
con 14 punti. Un’occasione importante 
per riprendere il cammino vincente e 
rinsaldare la posizione in classifi ca.
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Il campionato riparte dopo la pausa. Coach Olive:
«Vogliamo arrivare al playoff nella migliore situazione possibile»

CJ TARANTO, SCONTRO
DIRETTO AD AVELLINO

L
a trasferta di Avellino per ripartire, 
contro un’avversaria alla portata, 
con soli due punti in più in classifi ca 
(24 contro 22).
Il CJ Taranto torna in campo dopo la 
sosta con una motivazione su tutte: 
interrompere la striscia negativa 
di quattro sconfi tte di seguito e 

tornare a vincere. Un proposito tutt’altro 
che impossibile dopo la buona prestazio-
ne pre-pausa sul campo di Roseto, con 
una sconfi tta maturata per un solo punto 
(75-74).
«Per noi – ha spiegato coach Olive 
all’emittente uffi  ciale del team, Radio 
Cittadella – quello di Avellino è un vero 
scontro diretto. E’ una partita importan-
te: siamo pronti fi sicamente e mental-
mente ad aff rontare una partita che non 
sarà facile, contro una società storica».
Mancano poche partite alla fi ne della 

stagione regolare. Adesso serve una nuo-
va accelerazione. «Abbiamo la fortuna 
– ha proseguito – di poter contare su un 
gruppo che lavora seriamente in palestra. 
Purtroppo non veniamo da un grande pe-
riodo sotto il profi lo dei risultati: a Roseto, 
contro la migliore squadra del girone, 
abbiamo perso all’ultimo tiro all’ultimo 
secondo. Ci è rimasta davvero tanta 
rabbia ma è inutile pensarci ancora. Re-
stano otto giornate da giocare ricche di 
scontri importanti: poi dovremo arrivare 
all’unico turno playoff  in buona condizio-
ne. In questo momento abbiamo qualche 
acciaccato come Marcello Piccoli».
Il fi nale di stagione non sarà facile da 
aff rontare. «Ma non è giusto preoccupar-
si – aff erma il tecnico – per il calendario. 
Dobbiamo mantenere la concentrazione 
giusta e sapere, come abbiamo sempre 
detto sin dall’inizio, che stiamo aff ron-

tando un torneo complicato, ricco di 
squadre che hanno allestito la rosa con 
un ampio budget. Noi dobbiamo provare 
a restare tra le squadre che contano, che 
formeranno il prossimo anno il cam-
pionato d’élite.  Ci stiamo provando in 
tutti i modi ma siamo consapevoli che 
non sarà facile. Siamo consapevoli di 
essere una squadra dalle buone poten-
zialità: attorno a tre giocatori più esperti 
abbiamo costruito un roster giovane. 
Ma abbiamo trovato un gran numero di 
squadre di ottimo livello: e tutte hanno 
lo stesso obiettivo. Noi siamo coesi e 
compatti: faremo il meglio per arrivare al 
playoff  nella migliore posizione possibile 
e, soprattutto, con la migliore condizione 
possibile».
Inizia, così, una lunga volata fi nale. E il 
Cus Jonico non ha intenzione di mollare 
neppure un centimetro.
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Gli jonici cercano il riscatto con la Virtus Francavilla
dopo la scoppola dell’andata

TARANTO, UN PASSO ALLA VOLTA.
E ORA IL DERBY

U
n passo alla volta. Verso la salvez-
za. Il Taranto prosegue il suo cam-
mino, fl emmatico e compassato, 
verso il suo traguardo stagionale.
Regina dei pareggi, e ancor più 
degli 0-0, la compagine rosso-
blù continua a massimizzare le 
proprie caratteristiche, cercando 

di ottenere il miglior risultato possibile. 
Il pareggio a reti bianche di Viterbo ha 
costituito l’ennesimo tassello: i numeri 
raccontano la storia di un’annata che 
resterà, comunque, unica sotto il profi lo 
statistico.
Ferrara e compagni hanno segnato una 
sola rete nelle ultime tredici partite: 
merito di Boccadamo che ha fi rmato il 
successo casalingo contro il Latina dello 
scorso 5 febbraio. Nello stesso periodo 
sono arrivati otto pareggi senza reti e 

quattro sconfi tte, corredati da ben 11 
punti.
A Viterbo la compagine di Eziolino 
Capuano si è avvicinata al successo: 
qualche buona occasione (soprattutto 
una targata Bifulco) che poteva fruttare 
una svolta molto attesa. Ma è arrivato 
soltanto un punto: che consente, per 
l’ennesima volta, di muovere la classifi ca 
ma non ammortizza del tutto la ripresa 
delle inseguitrici.
Le squadre attualmente in zona playout 
hanno ripreso a correre: Messina (a 33) 
e Turris (a 34), hanno guadagnato due 
punti rispetto al Taranto che si trova 
adesso a quota 37. Si è fermata solo la 
Gelbison, battuta in trasferta proprio dai 
corallini di Torre del Greco.
Tre punti di vantaggio rispetto alla zona 

- direttoreweb@lojonio.it
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rossa: il margine c’è ancora ma si è gra-
dualmente assottigliato. Il Taranto non 
può permettersi ulteriori “smottamenti” 
a sei turni dalla fi ne per non rischiare di 
essere risucchiato nei playout.
Eziolino Capuano, però, non ha paura, 
come ha rivelato a caldo dopo il pareg-
gio sul campo della Viterbese: “Ho visto 
un grande Taranto, sono contentissimo 
per il risultato e arrabbiatissimo per tut-
to quello che abbiamo sbagliato davanti 
alla porta. Per noi era fondamentale non 
perdere. Abbiamo giocato contro una 
squadra importante, non l’abbiamo mai 
fatta tirare in porta. Se vinci a Viterbo 
metti un bel mattone per la salvezza, 
il risultato non rispecchia quello che è 
stato l’andamento della gara. Abbiamo 
giocato con grande personalità: mi 
vien da ridere quando si dice che non 
tiriamo in porta, non è da tutti costruire 
tre occasioni da rete come quelle che 
abbiamo costruito noi. Se poi non le 
concretizziamo signifi ca che abbiamo 
dei limiti”.

E adesso arriva il derby. Durissimo, 
contro una Virtus Francavilla sulla cresta 
dell’onda dopo il rotondo successo sulla 
Juve Stabia.

All’andata il Taranto ha subito tre schiaffi   
in pieno volto: adesso cerca il riscatto. 
E quel successo che manca da troppo 
tempo.
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Maiorino, grande protagonista contro la Juve Stabia,
si prepara alla sfi da dello Iacovone

VIRTUS, UN TARANTINO PRONTO
A SFIDARE IL TARANTO

U
n tarantino protagonista assoluto. 
Prima del derby con il Taranto. 
Pasquale Maiorino, ancora una 
volta, è l’uomo del giorno in casa 
Virtus Francavilla.
Il fantasista made in Jonio sta 
vivendo una seconda giovinezza: 
a quasi 34 anni (li compirà il 21 

giugno) è risultato ancora una volta deci-
sivo con la doppietta che ha steso la Juve 
Stabia, battuta per 3-1.
E pensare che i campani erano passati 
in vantaggio, al 20’ grazie a un tiro di 
Pandolfi  dalla grande distanza. Ma la 
Virtus, davanti al pubblico della Nuo-
varredo Arena, non ha avuto momenti 
d’incertezza. Raggiungendo il pareggio 
al 37’ con una rocambolesca autorete di 
Cimaglia: a volte serve anche l’aiuto della 
Dea Bendata…
Nel secondo tempo è cominciato il 
Maiorino-show: prima con una traversa 
clamorosa direttamente su calcio piazza-
to. Poi, al 30’, con l’eccezionale rete del 

sorpasso: una esecuzione da lontano che 
si è infi lata sul secondo palo non lascian-
do scampo al portiere avversario Russo.
Infi ne è arrivata la ciliegina sulla torta, 
a tre minuti dalla fi ne del tempo rego-
lamentare: il numero 7 biancazzurro ha 
chiuso con una rete da cineteca e un 
tocco morbido per il defi nitivo 3-1.
Una doppietta da ricordare, insomma. La 
seconda siglata nel corso della stagione 
dopo quella realizzata appena un mese 
fa, il 5 febbraio, nel 4-1 interno infl itto al 
Giugliano. A conferma di un eccellente 
stato di forma che ha aiutato Francavilla 
a conquistare punti importanti per consi-
derarsi virtualmente salva.
I 42 punti fi nora conquistati regalano 
tranquillità e buone possibilità di quali-
fi carsi per i play-off . A sei giornate dalla 
fi ne la compagine allenata da Antonio 
Calabro sembra pienamente in grado 
di conquistare, per l’ennesima volta, la 

“coda” di fi ne annata.
E, con un Maiorino in più nel motore, 
tutto appare più semplice. Il centrocam-
pista è soddisfatto e ha le idee chiare: 
“Siamo arrivati – ha commentato - ad 
un momento della stagione nel quale i 
punti pesano tanto: contro la Juve Stabia 
contava soltanto vincere. Siamo contenti 
di questo. Fare gol è sempre una grande 
soddisfazione, ma penso che abbiamo 
disputato tutti una grande partita. Man-
cano ancora sei partite, può succedere 
di tutto. Adesso andiamo a Taranto: sarà 
una partita diffi  cile ma vogliamo portare i 
punti a casa”.
C’è già aria di derby. Domenica Maiorino 
aff ronterà la squadra della sua città. Che 
ha appena sfi orato... All’andata non c’è 
stata storia: a Francavilla la Virtus ha im-
partito agli jonici un 3-0 privo di asperità, 
con le reti siglate da Solcia, Patierno ed 
Enyan. 






